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L'architettura armena e stata nei primi decenni del se- 
colo al centro di una vivace polemica tra le teorie 
« orientaliste » dello Strzygowski e quelle ■ occidental! 
romane » di Rivoira, a proposito dell'origine dell’archi- 
tettura medioevale. Superato da tempo il dilemma Orien- 
te-Roma, resta innegabile la posizione di « ponte » che 
all'Armenia compete per la sua stessa posizione geo- 
grafica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerate come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perchfc in genere stu- 
diata senza la possibility di una documentazione diretta 
ed in situ, l'architettura armena e I'oggetto di una ricer- 
ca in atto neJI'ambito della Facoltfc di Architettura di Mi¬ 
lano. In stretta collaborazione con I'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia S.S.R., Istituto delle Arti. 

La presente collana di « Document! », si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
del l'architettura armena fornendo di ciascun monumento 
una esauriente e per lo piii inedita illustrazione fotogra- 
fica, nonchfc la serie completa dei rilievi. commentati da 
uno o piu brevi saggi introduttivi di carattere storico-cri- 
tico ed illustrativo. 

I testi sono opera di professori dell'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia S.S.R.. di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi. offrendo cost anche in questo 
senso una stimolante e nuova testimonianza di collabo¬ 
razione culturale tra gli studiosi di diverse nazionalita. 

During the first decades of the XXth century. Armenian 
architecture was the centre of a lively discussion be¬ 
tween the "Orientalist" theories of Strzygowski and the 
"western-Roman" theories of Rivoira regarding the ori¬ 
gins of medieval architecture. 

Once the dilemma between Rome and the East had 
been overcome, the position of Armenia as a link be¬ 
tween the two worlds-because of its geographical posi¬ 
tion and historical events-becomes undeniable. Arme¬ 
nian architecture, which is sometimes superficially con¬ 
sidered as a peripheral area of the Byzantine world 
(also because it has normally been studied without 
direct, “in situ” documentation) is now the subject of 
research conducted by the Department of Architec¬ 
ture of Milan University, in close cooperation with the 
Institute of Architecture of the Academy of Science of 
Armenia SSR. The aim of this collection of "Docu¬ 
ments" is to present for the first time a series of exam¬ 
ples of Armenian architecture, supplying for each mo¬ 
nument. an exhaustive, mostly unpublished collection 
of photographic illustrations as well as a complete se¬ 
ries of plans accompanied by one or more short intro¬ 
ductory historical, critical and illustrative essays. The 
texts were prepared by members of the Armenian Aca¬ 
demy of Sciences by Italian researchers and by scholars 
of other countries and are thus a further proof of cul¬ 
tural cooperation between the scholars of different 
nationalities. 
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I numeri tra parcntesi nel testo si riferiscono alle itlustrazioni. / The numbers in brackets mentioned in the text refer to Illusrations. 


II complesso monastico di Gosh 
The Gosh monastery 

a cura di / by 
Armen Zarian 


Between the 10th and the 13th centuries, the apportionment of 
Armenia's territory was distinguished by the presence of both 
highly developped urban settlements, such as the capital Ani, 
which in the lOth-llth centuries was already inhabited by a 
middle-class society, and large urbanized areas, the connective 
tissue so to speak of the country. After the Mongol invaders 
destroyed the towns of Ani, Kars and Dvin in 1236, and Erzroum, 
Moush, Van, Manazkert and Khlat in 1242-45, numerous single, 
local economy systems sprung up as a consequence of the new 
political and social situation. Re-structured along the valleys 
having a special strategic function, they became integrated into 
a true political system controlled by the princes (Zakarian in par¬ 
ticular) and the Church. 

Villages, monasteries and fortresses, united by a closely knit 
trading network and by the major communication arteries, took 
on the characteristics of a complex urban system consisting of 
territorially homogeneous units located in the valleys of the coun¬ 
try's principal rivers, the Vorotan, Aghstev, Artzan, Yeraskh and 
Depet. The rapid development of these systems was also due to 
the new relationships with the Armenian kingdom of Cilicia, the 
Mongolian empire, and through the Black Sea and Mediterranean 
ports, the marittime republics of Amalfi, Genova and Venice. 

As it is not possible to thoroughly consider the characteristics 
of the Armenian urban concept in the Early Middle Ages in this 
study, only a summary description will be given of the system 
by which the isolated settlements (including the Gosh monastery) 
located in the Aghstev river were organized into autonomous 
units. 

Along the main trade route linking Persia and Anatolia with the 
countries to the north, in the stretch between Dilidjian and Idjevan 
to the Aghstev plain, are situated several towns. Althouqh a 
certain distance from the route, they are connected to it, thus 
forming an almost continuous urban area. 

Grouped near one another in Isolated spots halfway between the 
trade route and the towns are numerous monasteries, the prin¬ 
cipal ones of which are Petri, Matos, Haghartzin, Gosh; and then 
Idjevan. Makar. Samson. Deghtznout, Kirants. Arves and Arakelots. 
Still visible on the peaks of Mounts Pampak, Gougark and Abeghou 
are the ruins of the walls of Boudour, Mantash, Tanik, Ashot, 
Yerkat, Bordakar, Gavartzin and Gaga, as well as those of the 
Aghdchik and Kayan fortresses which formed a coordinated defense 
system in the Aghstev valley. 

These settlements, even though specializing in different activities, 
were in continuous contact with one another, and all gravitated 
around the plain of Ararat, to form the connective tissue of a 


Nel periodo compreso tra il X ed il XIII secolo, I’assetto territoriale deH'Armenia e caratte- 
rizzato dalla presenza di insediamenti di tipo urbano spesso molto sviluppati (nel X-XI secolo 
la capitale Ani era gia abitata da una societa di tipo borghese o signorile) e di grandi orga- 
nismi urbanizzati, i quali sono per cosi dire il germe di un tessuto connettivo esteso su scala 
territoriale. 

Dopo la distruzione delle citta di Ani, Kars, Dvin (1236) e di Erzroum, Moush, Van, Manaz¬ 
kert, khlat (1242-45), dovuta alle invasioni mongoliche, una moltepllcitS di singoli sistemi ad 
economia locale, sviluppatisi a seguito della nuova situazione politico-sociale, si vanno ristrut- 
turando lungo il tracciato delle valli con particolari funzioni strategiche sino ad integrarsi In 
un vero e proprio sistema politico controllato dai principi (gli Zakarian in particolare) e 
dalla chiesa. 

Villaggi, monasteri e centri fortificati, uniti da una fitta rete di scambi e dalle grandi vie di 
comunicazione, assumono le caratteristiche di un complesso sistema urbano, composto da 
unita territorialmente omogenee, dislocate lungo le valli dei principali fiumi del paese: 
Vorotan, Aghstev, Artzan, Yeraskh, Depet. II rapido sviluppo ci questi sistemi lo si deve 
anche ai nuovi rapporti col regno armeno della Cilicia, con I'impero mongolico e, attra- 
verso i porti marittimi del Mar Nero e del Mediterraneo, con le repubbliche marinare di 
Amalfi, Genova e Venezia. 

Non e possibile analizzare a fondo in questo studio la peculiarity della concezione urbanistica 
armena nell'alto Medioevo. Ci limiteremo solo a descrivere in modo sommario il sistema 
grazie al quale venivano organizzati in modo autonomo ed organico gli insediamenti isolati e 
dislocati lungo la valle attraversata dal fiume Aghstev, uno dei maggiori del paese, tra cul 
figura anche il complesso monastico di Goshavank. 

Lungo la principale via di comunicazione commerciale che collegava Persia ed Anatolia ai 
paesi del Nord, nel tratto compreso tra Dilidjian ed Idjevan fino alia pianura dell’Aghstev, 
sorgono alcuni centri abitati, situati ad una certa distanza dall'arteria principale ma comuni- 
canti con essa quasi a formare un « continuo » urbano. 

In locality isolate, a mezza altezza dalla strada ed a poca distanza tra loro, troviamo numerosi 
complessi monastici, tra i quali citiamo i principali: Petri, Mates, Haghartzin, Gosh; dopo 
Idjevan: Makar, Samson, Deghtznout, Kirants, Arves ed Arakelots. Sulle alture dei monti 
Pampak, Gougark ed Abeghou, si notano inoltre ancora oggi i resti delle mure di Boudour, 
Mantash, Tanik, Ashot, Yerkat, Bordakar, Gavartzin, Gaga, e della fortezza di Aghdchik e 
Kayan, che costituiscono un sistema coordinato di difesa della valle dell'Aghstev. 

Questi insediamenti, specializzati secondo le diverse attivita ma fra loro in costante colle- 
gamento e gravitanti tutti intorno alia pianura dell’Ararat, formano il tessuto connettivo di 
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una pianificazione estesa e profonda ad un tempo ed operano come organismi autonomi sul 
piano economico ed amministrativo. 

II monastero di Gosh — anticamente Nor G(h)etik — sorge presso il villaggio omonimo, sul 
versante orientale della boscosa vallata del Tandzout, a 23 km. dal capoluogo Dilidjian. 
Ouesto complesso fu fondato nel 1181 (giorno dell'inaugurazione della prima chiesa, dedi- 
cata a S. Gregorio I’llluminatore) dal celebre monaco e legislatore Mkhitar Gosh. Seconda 
in ordine di tempo fu la chiesa di S. Karapet Hovnan. 

Delle due costruzioni oggi non rimangono che le testimonianze storiche fornite da Kirakos 
di Gandzak. discepolo di Mkhitar Gosh. II complesso monastico (1-5) realizzato nell’arco di 
116 anni. e composto dalla chiesa principale di S. Astvatzatzin (1191-96) (6-8). dalla chiesa 
minore di S. Gregorio (1209-1231) (9-10). dal zamatoun (1197) (11-15), dalla biblioteca 

(1291) (16-19). dalla chiesa di S. Gregorio I'llluminatore fatta costruire nel 1231 dal prin- 
cipe Gregorio Tgha nel 1231 (20-24) e dal refettorio. 

Lo schema deH'imDianto monastico di Gosh e risolto planimetricamente in base a due prin- 
cipi: uno statico ed uno dinamico. II primo. stabilito dalla Chiesa ed inderogabile. prescrive, 
nel contesto generale della composizione, la disposizione assiale ed orientata della chiesa 
principale e conseguentemente del lo zamatoun ad essa addossato sul lato occidentale. 

Ne deriva, per gli altri edifici. una struttura simmetrica avente come fulcro lo zamatoun. A 
sud di quest’ultimo (collegata tramite un passaggio voltato a botte) troviamo la biblioteca; 
adiacenti al muro occidentale di questa, compaiono i muri costruiti con pietre non squadrate 
di un edificio a pianta rettangolare, anticamente adibito a refettorio ed oggi privo di copertura. 
Addossata al lato meridionale dello zamatoun, la piccola e raffinatissima chiesa di S. Gregorio 
I’llluminatore. Sempre a ridosso del muro dello zamatoun ed esternamente allineate col muro 
orientale. due cappelle, a sud della chiesa di S. Astvatzatzin e, poco distante, la chiesa di 
S. Gregorio. 

II terreno attorno, caratterizzato dalla strettr radura ai margini della vallata. avvolge da tre 
lati il complesso e si prolunga a mo di sperone in direzione sud-est; il suo andamento natu- 
rale viene messo in evidenza dalla disposizione a gradoni degli edifici. dando luogo ad un 
secondo asse diagonale corrispondente aM'asse di sviluppo del terreno. 

Assialita e diagonalita esprimono dunque dus principi, tra loro contrapposti. condizionati 
I’uno da esigenze liturgiche e I’altro da quelle ambientali. 

L’impianto a gradoni degli edifici nei complessi monastici di Varag (IX-XIII sec.) — presso 
Van — e di Goshavan/r (XII-XIII sec.). I’accentuata diagonalita che si evidenzia nella com¬ 
posizione planimetrica di Sanahin (X-XIII sec ), la disposizione ad angolo retto rispetto al- 
I'asse chiesa -zamatoun del gruppo di cappelle allineate lungo la parete orientale della chiesa 
principale del monastero di Ketcharis (X-XIII sec.), indicano come questi insediamenti, creati 
in localita isolate e generalmente non contaminate da preesistenze di alcun tipo, vengono for- 
temente condizionati dall’ambiente naturale in cui sono inseriti. 

La bipolarity presente nelia disposizione planimetrica della chiesa accentua I'importanza e 
il valore simbolico dell'assialita. II coordlnamento diagonale dei volumi e degli spazi liberi. 
attuato secondo un principio dinamico. mette in risalto e precisa infine i limiti dello spazio 
sacro, facilitando la lettura dell'ambiente nella sua totality. 

La differenza angolare che si stabilisce all'intersezione tra asse principale e diagonale viene 
peraltro annullata quando il terreno e pianeggiante. 

In tal caso, la soluzione planimetrica del complesso viene ordinata secondo le direttrici delle 
coordinate principali, come anche awiene ad Horomos-van/r (X-XIII sec.), presso Ani, e a 
Hogotsvan/c (XII-XIII sec.), nel Vaspourakan. 

Gli elementi spaziali che determinano I'immagine architettonica del complesso monastico 


far-reaching organization in which they operated as autonomous 
structures on an economic and administrative level. 

The Gosh monastery, known in ancient times as Nor G(h)etik. 
stands near a village of the same name on the eastern slope of 
the wooded valley of Tandzout. 23 km. from the chief town. 
Dilidjian. The monastery was founded In 1181 on the day the first 
church, dedicated to Saint Gregory the Illuminator, was inaugurated 
by the renown monk and legislator. Mkhitar Gosh, author of the 
first Armenian codex. The second church in chronological order 
was that of Saint Karapet Hovnan. 

Of these two constructions, only the historical accounts written 
by Kirakos of Gandzak. a disciple of Mkhitar Gosh, remain today. 
The monastery (1-5). built over a 116 year period, consists of the 
main church of S. Astvatzatzin (1191-96) (6-8). the church of Saint 
Gregory (1209-1231) (6-8). the - zamatoun- (1197) (11-15). the 

library (1291) 16-19) the small church of Saint Gregory the Illu¬ 
minator. which prince Gregory Tgha had built in 1231 (20-24). and 
the refectory. 

The plan of the Gosh monastery is developed on two principles, 
one static and one dynamic. The former, established by the Church 
and therefore intransgressible, prescribed that the main church, 
and consequentially the zamatoun that flanked its western side, 
have an axial orientation within the general composition. As a 
result, a symmetrical structure with the zamatoun acting as its 
fulcrum was created for the other buildings. South of the zama¬ 
toun and connected to It by a barrel vaulted passageway, is the 
library. Adjacent to the latter's western wall are the rough hewn 
stone walls of a rectangular plan building, formerly the refectory, 
which today Is roofless. 

The small, elegant church of Saint Gregory the Illuminator is built 
against the south side of the zamatoun, and against its eastern 
wall, south of the church of Saint Astvatzatzin and not far from 
the church of Saint Gregory, are two chapels. 

A narrow clearing at the edges of the valley surrounds the mona¬ 
stery on three sides, and extends in a promontory to the southeast. 
The natural course of the land is emphasized by the steplike 
layout of the building which forms a second diagonal axis corre¬ 
sponding to the axis of the land's development. This Illustrates 
two contrasting principles, one axial and the other diagonal 
the former conditioned by Church requirements, and the latter by 
the environment. 

The step layout of the buildings of the Varag monastery (9-13th 
centuries) near Van. and the Gosh monastery (12-13th centuries): 
the accentuated diagonal composition of the plan of Sanahin (10- 
13 lh centuries), as well as the placement of the group of chapels 
built along the east wall of the main church in the Ketcharis 
monastery (10-13' h centuries), at a right angle to the church- 
zamatoun axis, indicate how these settlements, built In Isolated 
places, and uncontaminated for the most part by pre-existing 
structures of any type, are highly conditioned by their natural 
surroundings. 

The bipolar layout of the church plan accentuates the importance 
and symbolic value of the axial concept. The diagonal coordination 
of volume and free space, according to a dynamic principle, 
emphasizes and defines the limits of the church space, facilitating 
In this way. the interpretation of the overall environment. 

The angular difference found at the Intersection between the 
principal and diagonal axes Is eliminated however, when the land 
is flat. In this case the monastery plan follows the direction of 
the main co-ordinates, as occurs at Horomos vank (10-13" 1 centu¬ 
ries) near Ani. and Hogotsvank (12-13 >b centuries) in Vaspourakan. 
The spatial elements that, determine the monastery's architectural 


1. II monastero nel suo ambiente naturale. In primo piano la chiesa di Mkhitar Gosh. 

The monastery in its' natural setting. In the foreground the church of Mkhitar Gosh. 




sono inseriti e controllati entro una rigida struttura geometrica che sul piano simbolico 
diventa ben presto il modello della citta ideale in virtu della stability del proprio impianto 
e del particolare tipo di vita che in essi si svolge. 

La chiesa principale di S. Astvatzatzin e un edificio a « sala cupolata » che. come in numerosi 
altri esempi (S. Giovanni di Horomos, X sec.; S. Miniato. X sec.: S. Gregorio. X-XI sec.; S. Re- 
dentore a Sanahin, X sec.; S. Nshan a Haghbat, X sec.; S. Tommaso a Gandzak, X sec.; S. Gia¬ 
como. presso Van), rappresenta il punto di arrivo di una evoluzione tipologica. le cui tappe 
sono da ricercare nei prototipi armeni del VI e VII sec. (SS. Pietro e Paolo a Zovouni. Aroudch. 
Ptghni e S. Taddeo a Ddmashen). 

Nella chiesa di S. Astvatzatzin viene eliminato lo spazio che precede I'abside principale e 
con un tale accorgimento lo spazio coperto a cupola viene a trovarsi al centro dell’intero 
spazio interno, ivi compreso il tratto occupato dall’abside, mentre ai quattro angoli sono 
ricavate delie cappelle. 

Con un simile impianto planimetrico, I’aula a forma rettangolare, che caratterizza la tipolo- 
gia delle aule cupolate del VI-VII secolo, viene trasformata in una pianta decisamente cru- 
ciforme, denunciata al centro dalle due profonde nicchie quadrangolari di sostegno alia 
cupola. Per quanto riguarda I’esterno della chiesa di S. Astvatzatzin. le facciate sono sol- 
cate da nicchie triangolari ricavate sui lati ad est ed a sud. L'ingresso principale si apre 
nel vano dello zamatoun, ma I’accesso dall'esterno awiene anche tramite un secondo pas- 
saggio ricavato nel lato settentrionale della chiesa. 

A sud della chiesa principale e poco discosta da essa si trova la chiesa di S. Gregorio, di 
proporzioni piu ridotte della precedente. Essa riprende il tema dell'aula cupolata e presenta 
all'esterno nicchie triangolari su tutta la facciata, ad eccezione di quella rivolta ad ovest. 
Lo zamatoun anteposto alia chiesa di S. Astvatzatzin e un ambiente con impianto centrico: 
I’intero volume e definito all’interno dalla gra.ide caiotta ottagonaie, irnpostata al centro del 
vano e poggiante su quattro massicce colonne monolitiche, e dai quattro bracci voltati a 
botte, irradianti dal centro a definire la forma a croce della copertura. Le zone angolari ad 
occidente presentano un soffitto piu basso realizzato con lastroni sostenuti da due travetti 
in pietra incrociati, mentre quelle ad oriente, dove sono ricavate due cappelle con accesso 
dallo zamatoun, sono coperte con voltine a botte. 

Elementi complementari, questi, con i quali vengono completate le strutture primarie e si 
risolvono i problemi strutturali secondari con una certa liberta di scelta, ma sempre in base 
a precisi criteri geometrici che ordinano I'intero organismo architettonico. 

Sul lato meridionale dello zamatoun ed appena staccata da esso, sorge la piccola ed ele- 
gantissima chiesa dedicata a S. Gregorio I’llluminatore (1231): le schiette linee ornamen- 
tali che decorano I 'edificio all'esterno. senza compromettere la forma costruttiva, introdu- 
cono dei valori plastici che conferiscono all’insieme una vitalita tutta nuova. 

Esternamente la chiesa si presenta come un volume parallelepipedo, elevato su di un cre- 
pidema, coperto con tetto a doppio spiovente e con la facciata decorata da arcatelle cieche 
che cingono tutto I 'edificio. Sottili colonnine riconducono entro ferme inquadrature architet- 
toniche le lisce facciate della piccola chiesa. La facciata orientale e arricchita da una bifo¬ 
ra, da due nicchie triangolari sui lati e da due finestrelle in corrispondenza delle cappelle 
laterali. II portale ad ovest. riccamente sagomato. e le finestrelle ricavate nella parte su¬ 
perior sono anch’esse inquadrate da arcatelle. 

All'interno, la navata absidata ad oriente e divisa in due campate e la volta a botte, co- 
struita in conci d’arenaria, si slancia leggera, sostenuta al centro da un costolone finemen- 
te profilato su due pilastri polistili addossati al le pareti, coronati da capitelli sagomati e 
poggianti su basi nettamente staccate dal pavimento e a loro volta poste su dadi piu 
stretti. 

Le pareti, delimitate in alto dalla cornice orizzontale d'imposta della volta ed in basso da 
un profilo continuo, sono ripartite verticalmente in modo da formare dei grandi riquadri. 
L’abside. scavata da cinque nicchie intagliate di squisita fattura, e occupata dal bema so- 
praelevato ed affiancato da due piccoli ambienti absidati adiacenti, cui si accede dall'aula. 
Tutte le cornici interne ed esterne sono profilate con modanature a sezione semicircolare, 
gusci e listelli terminanti a cimasa. Elementi architettonici e decorativi, elaborati con gu¬ 
sto estremamente raffinato, conferiscono al rigoroso geometrismo dell'insieme un partico¬ 
lare vigore plastico. 

Tra gli esempi armeni di chiese con arcature esterne vanno ricordate: la cattedrale di Ta- 
lin (VII sec.), di Zvartnots (641-61), di Banak (VII sec.), di Marmashen (X sec.), la chiesa 

del Redentore a Sanahin (967-72), di S. Sergio Khtzkonk (XI sec.), di S. Salvatore (XI sec.) 

e di S. Gregorio ad Ani (XI sec.). 

A nord dello zamatoun sorge la biblioteca, composta da due piani coronati da un lanterino 
con cupoletta (ora distrutto) ove erano collocate le campane. 

II piano terra a forma quadrata, coperto da una struttura a doppi archi incrociati di soste¬ 
gno alia cupola, poggianti su quattro coppie di pilastri concepiti come espansioni dei muri 

d’ambito verso I’interno, suddividono lo spazio in un vano centrale cruciforme con bracci 
voltati a botte ed in quattro ambienti piu ridotti agli angoli, con coperture sferiche compo- 
ste da cunei sfaccettati a forma di stalattiti. Le pareti rivolte ad est e ad ovest presentano 
profonde espansioni laterali coperte a volta, mentre le bifore aperte suite tre facciate e 
I'apertura ad occhio, al centro della cupola, assicurano I'illuminazione naturale dell’ambien- 


image are inserted into a rigid geometric structure which remains 
unchanged with the passing of time, as in the case of Gosh. 
The main church of Saint Astvatzatzin is a domed hall building, 
and like many other examples (Saint John of Horomos. 10 ,h cent.: 
Saint Minas. I0 ,h cent.; Saint Gregory. 10-11 ,h ; the Church of 
the Redeemer in Sanahin. 10" 1 cent.; Saint Nshan in Haghbat, 
10 ,h cent.; Saint Thomas in Gandzak. 10 ,h cent.; Saint James near 
Van) is the culminating point of a symbolic evolution whose stages 
are found in the Armenian prototypes of the 6 ,h and 7 ,h centuries 
(Saints Peter and Paul in Zovouni, Aroudjh. Ptghni. and Saint 
Thaddeus in Ddmashen). 

The space preceding the main apse in the church of Saint Ast¬ 
vatzatzin is eliminated so that the dome is centered over the 
entire interior area, including the part occupied by the apse. 
At the four corners are chapels. 

With a similar plan, its rectangular shaped hall, typical of domed 
halls in the 6-7"' centuries, is transformed into a cruciform plan 
as indicated in the center by the two deep quadrangular niches 
supporting the dome, whereas triangular niches score the eastern 
and southern facades. The church's main entrance opens into the 
zamatoun. but a second passageway in the northern wall gives 
access to the outside. 

South of the main church and not far from it. is the church of 
Saint Gregory. Although built on a smaller scale than the main 
one. it repeats the theme of the domed hall, and has triangular 
niches on all facades with the exception of the western one. 

The zamatoun, which stands in front of the Saint Astvatzatzin 
church, has a central plan in which the entire interior volume is 
defined by the large octagonal dome resting on four massive 
monolithic columns in the center of the hall, and by the four 
barrel vaults that radiate from it giving a cruciform to the roof. 
The ceiling in the western corners, is executed in large slabs 
supported by two small crossed stone beams and is lower than 
that of the rest of the zamatoun. Instead the eastern corners 
have barrel vaulting and contain two chapels opening into the 
zamatoun. These complementary elements are used to complete 
the primary structures thus resolving secondary structural pro¬ 
blems with a certain freedom of choice, that always follows 
however, the specific geometric criteria that give order to the 
entire architectural structure. 

On the south side of the zamatoun. slightly distant from it. is 
the small, elegant church dedicated to Saint Gregory the Illumi¬ 
nator (1231). The plain ornamental lines that decorate the outside 
of the building without compromising its constructional form, 
introduce plastic values which confer a new vitality to the whole. 
The church exterior is shaped like a parallelepiped solid raised 
up on a stepped base and surmounted by a double sloped roof. 
Decorating the facade are blind arcades and slender columns that 
frame its smooth surface and break it up into architectural forms. 
A mullioned window, two triangular niches on either side of it 
and two small windows corresponding to the side chapels 
embellish the eastern side of the church. The magnificently shaped 
western portal, and the small windows in its upper part are also 
framed by arcades. 

Inside the church, the apsed nave to the east is divided into two 
spans. Its barrel vault, hewn in sandstone, and supported in the 
center by a finely shaped rib, is lightly thrust upwards on two 
polystyle pilasters built against the walls. These pilasters, crowned 
by carved capitals, rest on bases that distintly stand out from 
the floor, and which in turn are placed on narrower dados. 

The walls, limited above by the horizontal impost cornice of the 
vault, and below by a continuous profile, are vertically divided 
into large squares. The apse, formed by five exquisitely carved 
niches contains the raised altar, flanked by two small adjacent 
apsed halls reached from the hall. All the interior and exterior 
cornices are edged with semicircular section moulding, coves and 
listels terminating in a cyma. These decorative architectural ele¬ 
ments. created with an extremely refined taste, lend a particular 
plastic vigor to the severe geometrical nature of the building. 
Among the examples of Armenian churches with exterior arches, 
the following should be recalled: the cathedrals of Talin (7 th cen¬ 
tury). Zvartnots (641-61), Banak (7 ,h century), and Marmashen 
(10"' century); the church of the Redeemer (967-72): St. Sergius 
in Khtzkonk (11 ,b century); Saint Saviour (11 lb century) and Saint 
Gregory in Ani (11"‘ century). 

North of of the zamatoun is the library consisting of two stories 
surmounted by a lantern with a small dome (now destroyed) where 
the bells were placed. 

The ground floor, in the form of a square, is covered by a double 
crossed arch structure that supports the dome and rests on four 
pairs of pilasters conceived as extensions of the exterior walls 
towards the interior. The arches divide the space into a central 
cruciform hall with barrel vaulted wings, and four smaller corner 
halls with spherical domes formed of stalactite shaped faceted 
quoins. 

The ground floor communicates with the zamatoun through a 
covered passageway, whereas an external cantilevered staircase 
on the western wall leads to the upper sfory. 

Among two storied buildings with external staircases, a work of 
the architect Momik, the chapel-tomb of the Orbelian family, in 
the Noravank convent (1339) at Amaghou. should be mentioned. 


Within the symbolism of two storied buildings, the library advances 
an architectural and spatial model rarely employed in monasteries 
and first adopted in Armenia in the Early Middle Ages in buildings 
with complex functional characteristics. At Goshavank the con¬ 
figuration of the library's internal space is that of a cross in¬ 
scribed in a square superimposed by a second free cross formed 
by the meeting of two barrel vaults and covered by double sloping 
roofs. The dome's octagonal pier, open in the center towards the 
peripteral lantern, is inserted at the intersection of the vaults. 
The eastern wing of the upper story is divided by a wall to create 
two chapels. On this wall are inscribed the date of construction, 
1291, and the names of the architects. Zakios and Gregory, who 
completed the work started by the architect Mkhitar, to whom all 
the most important buildings in the Gosh monastery are attributed. 
The library plan is that of a central cruciform hall developed on 
two stories, the first of which has a crossed arch structure and 
a dome in its center surmounted by a lantern. The geometric pro¬ 
blem created by the passage from the cubic form of the base to 
the cruciform of the upper story is resolved using a central 
cruciform nucleus which is delineated by the intersection of the 
supporting arches in the exterior walls of the upper story inside 
the limits formed by the four pairs of base pilasters. This creates two 
complementary unit structures connected by the central cruciform 
nucleus. 

One characteristic distinguishes the library from the other mon¬ 
astery buildings as far as the configuration of the exterior volume 
is concerned: the whole building rests on a high foundation built 
of large, irregular rough-hewn ashlars with a definite chiaro-scuro 
effect. The foundation reaches the impost of the mullioned win¬ 
dows and surrounds the building on three sides. It then extends 
both north and west to outline the rectangular shape of the 
refectory, and joins together again at the defense wall (now in 
ruins) uphill from the monastery. 

The upper part of the ground story's volume rising from the 
crepidoma, culminates in the cruciform plan volume of the upper 
story, which because ot its sheer plastic value in relationship to 
the treatment of the lower volumes gives the idea of the building's 
« growth », also emphasized by the placement of the openings, 
narrower below and wider above, with the accentuation of the 
* window effect» towards the upper story. Vice versa, and to 
stress the symbolic meaning of the vertical axis, the natural light 
penetrates the top opening of the domes and lantern to illuminate 
the ground floor of the library. Here the light is picked up and 
reflected by the concave surfaces of the domes and supporting 
crossed arches, distributing itself with less intensity on the 
prismatic surfaces of the stalactite roofs of the corner halls. The 
absolute values, symbolized by structures locked within elementary 
volumes, are the expression of the • modelled harmony » charac¬ 
teristic of Armenian medieval thought which leads all intentions 
of form back to its intrinsic laws. 

On a structural level, the contrast between interior and exterior 
is only apparent, and derives from a different relationship between 
form and elements (arches, vaults), bound together by a severe 
stereotomy that organizes parts and elements of the internal 
space and welds them to the external volume integrating two 
complementary aspects into a single formal structure. 

The exterior walls limit an interior junction barely revealed on 
the outside by characteristic triangular niches which in this case, 
constitute expressive elements that emphasize the cohesion of 
the various parts. The cleverness of these volumetric structures, 
both simple and grandiose at the same time, indicates the matu¬ 
ration of a new sensitivity resulting from the cultural environment 
promoted by the exceptional Mkhitar Gosh. The nature of this 
architecture, willfully made a unitary expression, imprints the 
library's new structural elements and the classically modelled 
decorations of the small church of Saint Gregory the Illuminator 
in an original way. This testifies to the existence of a local school 
of art, probably founded by the architect Mkhitar and his scholars 
and carried on by Zakios, Gregory, the brothers Khatchatour and 
Basil, and the sculptor Pavghos who created the fine • khatchkar » 
at either side of the entrance to Saint Gregory the Illuminator. 
The closed systems of the « domed hall » and zamatoun type archi¬ 
tectural models undoubtedly lead to a certain rigidness in the 
spatial configuration, which is overcome by a wealth of archi¬ 
tectural, decorative and structural details, and by the general 
plan itself. 

The tiny chapel of Saint Gregory, locate on the slopes across the 
valley from the monastery, was built in 1254 by the « varpet» Khat¬ 
chatour and by Basil. It is square shaped with an internal apse 
and two side halls adjacent to it. A cylindrical tambour and a 
dome covered by a conical cusp surmount it. 

East of the chapel of Saint Gregory and above it on the hill, is 
the funeral chapel of Mkhitar Gosh. Against its southern wall 
is a « khatchkar », and a second one is located near the chapel of 
the Holy Spirit. Numerous others are scattered along the path in 
the woods leading to the monastery, witness of the deep devotion 
and loving attachment to this holy place. 

The village lying near the monastery is now named Gosh as well. 
Together with other nearby rural villages, it was part of the 
economic and administrative system subject to the monastery, 
which in turn occupied a part of the village land with some of 
its minor buildings. 


te adibito a deposito dei manoscritti. A piano terra comunica con lo zamatoun attraverso un 
passaggio coperto, mentre una scala esterna a sbalzo sulla parete occidentale conduce al 
piano superiore. 

Tra gli edifici a due piani con scala esterna va menzionata la tomba-cappella della famiglia 
Orbelian nel convento di Noravank (1339) ad Amaghou, opera dell'architetto Momik. Nella 
tipologia delie costruzioni a piu piani, I'edificio della biblioteca propone un modello archi- 
tettonico e spaziale piuttosto insolito nei complessi monastici e viene adottato in Armenia, 
nell'alto Medioevo in edifici con caratteristiche funzionali complesse. A Goshavank la con¬ 
figurazione dello spazio interno della biblioteca resta definita dall’organismo a croce inscrit- 
to in un quadrato e da un secondo organismo a croce libera, sovrapposto al primo, costi- 
tuito dall'incrocio di due volte a botte e coperto esternamente da tetti a doppia falda; all’in- 
tersezione delle volte e inserito il piedritto ottagonale della cupola aperta al centro verso 
il lanternino periptero. II braccio orientale del piano superiore e diviso da un muro per dar 
luogo a due cappelle. Sulla parete e riportata la data della costruzione, 1291, ed il nome 
degli architetti Zakios e Gregorio, che hanno completato I’opera iniziata dall'architetto Mkhi¬ 
tar, autore di tutti gli edifici piti important del complesso monastico di Gosh. 

La costruzione ora esaminata e impostata su di un sistema composto dal vano centrale a 
croce sviluppato su due piani, di cui il primo realizzato con una struttura ad archi incro- 
ciati e cupola al centro sormontata dal lanternino. II problema geometrico che nasce 
dal passaggio della forma cubica di base alia forma a croce del piano superiore e risolto 
da un nucleo centrale a croce, definito dall'incrocio degli archi di supporto alle pareti ester- 
ne del piano superiore nei limiti delle quattro coppie dei pilastri di base, dando cosi origine 
a due strutture complementari ed unitarie col legate dal nucleo centrale cruciforme. 

Per quanto riguarda la configurazione del volume esterno, una caratteristica distingue la 
biblioteca dagli altri edifici del complesso: I'intero organismo poggia sopra un alto basa- 
mento realizzato con grossi conci sbozzati ed irregolari, di sicuro effetto chiaroscurale. 
Esso cinge su tre lati I'edificio, si prolunga ad ovest ed a nord sino a definire I'ambien- 
te rettangolare del refettorio e si congiunge infine alle mura di difesa a monte del com¬ 
plesso monastico (oggi crollate). Dal crepidine si stacca il volume puro del tratto supe¬ 
riore del piano terreno, completato dal volume a pianta cruciforme del piano superiore 
che, per il suo valore nettamente plastico in rapporto al rigoroso trattamento dei volumi 
inferiori, da I’idea di « crescita » organica del I ’edificio, sottolineata anche dalla disposizione 
delle aperture strette in basso e piu ampie superiormente, con accentuazione dell'« effetto 
finestra » crescente verso I’alto. E viceversa, anche per sottolineare il significato simboli- 
co dell'asse verticale, la luce naturale penetra dall'apertura zenitale delle cupole e dal lan¬ 
ternino ad illuminare il piano terra della biblioteca; qui la luce viene captata e riflessa 
dalle superfici concave della cupola e dagli archi incrociati di sostegno, distribuendosi poi 
con minore intensita sulle superfici prismatiche delle coperture a stalattiti dei vani d'an- 
golo. I valori assoluti, configurati da strutture bloccate entro volumi elementari, sono I’e- 
spressione di un’« armonia modellata ». caratteristica del pensiero medioevale armeno che 
ama ricondurre ogni intuizione formale alle sue leggi intrinseche. 

Sul piano strutturale, il contrasto rilevabile tra interno ed esterno e solo apparente e deri- 
va dal diverso rapporto tra forma ed elementi (archi, volte), legati da una stereotomia par- 
ticolarmente attenta, che organizza parti ed elementi dello spazio interno e li salda poi al 
volume esterno integrando due aspetti complementari di un'unica struttura formale. 

Le pareti esterne costituiscono delle superfici limite di una articolazione interna, appena 
rivelata all'estemo dalle caratteristiche nicchie triangolari, le quali sono, nel caso nostro, 
elementi espressivi che sottolineano la coesione dei diversi organismi. 

L'intelligenza di queste strutture volumetriche, ad un tempo semplici e grandiose, indica il 
maturarsi di una nuova sensibilita, frutto dell’ambiente culturale promosso dalla eccezionale 
personality di Mkhitar Gosh. II carattere di questa architettura, testimonia I'esistenza di una 
scuola d'arte locale, fondata probabilmente dall'architetto Mhkitar e dai suoi lapicidi, pro- 
seguita in seguito da Zakios, da Gregorio, dai fratelli Khatchatour e Basilio e dallo scultore 
Pavghos, autore dei raffinatissimi khatchkar posti ai lati dell'ingresso di S. Gregorio i'lllu- 
minatore. I sistemi chiusi dei model li architettonici del tipo « sala cupolata » e zamatoun 
portano indubbiamente ad un certo irrigidimento della configurazione spaziale, ma esso vie¬ 
ne superato dal continuo arricchimento di particolari architettonici, decoratlvi e strutturali, 
e dall'impianto planimetrico generale. 

La piccolissima cappella di S. Giorgio, situata sulle pendici opposte della valle in cui si trova 
il monastero, costruita nel 1254 dai varpet Khatchatour e Basilio, e di forma quadrata, absi- 
data all’interno con due locaii laterali adiacenti all'abside, sormontata da un tamburo cilin- 
drico e dalla cupola coperta da un cuspide conica. 

Ad oriente della cappella di S. Giorgio e sopra un'altura si trova la cappella funeraria di 
Mkhitar Gosh. Presso la parete sud e collocato un khatchkar, un secondo e presso la cap¬ 
pella dello Spirito Santo. Numerosi altri sono sparsi lungo i margini dei sentieri boscosi 
che conducono al monastero: testimonianza di una profonda devozione e di un amoroso attac- 
camento al luogo sacro. 

II villaggio che sorge nei pressi del monastero (oggi porta il nome di Gosh), insieme ad 
altri insediamenti rurali dislocati nelle vicinanze, faceva parte del sistema economico-am- 
ministrativo soggetto al monastero II quale, a sua volta, con i suoi edifici minori, occupava 
in parte il territorio del villaggio. 
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A partire dal IV secolo d.C. in Armenia si vennero cristallizzando tre forme di monachesimo: 
una improntata aU'esempio anacoretico, una cenobitica e una « apostolica » a diretto servizio 
dei vescovi. 

San Gregorio I'llluminatore, evangelizzatore ufficiale del Paese. dopo avere introdotto la ge- 
rarchia ecclesiastica in Armenia (IV sec.), si occupo di ristabilire il culto nei luoghi in cui, 
precedentemete alia sua predicazione, era stato praticato. Nei luoghi di culto pagani un tempo 
sacri, oppure in quelli in cui era stato compluto il martirio di missionari, da cui la denomi- 
nazione di martyrium, iniziarono a stabilirsi 1 primi anacoreti: ad essi si deve la fondazione 
dei primi eremitaggi (Anapat). La tradizione vuole che questi primi luoghi « privilegiati » di 
raduno dei monaci vegetariani (Khotadjharak). siano stati scelti da S Kint (IV sec.) per 
condurvi una vita in solitudine e silenzio totale. un silenzio per favorire la contemplazione 
dei misteri trascendenti. 

Nella diffusione del monachesimo anacoreta vero e proprio in Armenia si possono distin- 
guere tre direttrici ben definite. Due risalgono a S. Gregorio I'llluminatore, che. attribuendo 
una grande importanza alia vita eremitica, convoco i monaci anacoreti Antonio e Gromites, 
provenienti dalla citta di Cesarea in Cappadocia, e si collego con vari altri monaci di Ales¬ 
sandria (IV sec.); la terza ebbe origine in Grecia da cui vengono i diplomatici missionari 
Oskiank, che troveranno poi il martirio in Armenia. 

L'impulso decisivo alio sviluppo del monachesimo viene dato dal Concilio di Ashtishat dei 
354 d.C. che redige una serie di canoni e regole per i monaci ed incarica S. Nersete Ka- 
tholicds (morto nei 373) di fondare un certo nunero di monasteri nelle regioni armene (secon- 
do le notizie storiche pervenuteci, non risulta che San Gregorio abbia fondato alcun mo- 
nastero in Armenia; tale merito deve, piuttosto, essere ascritto a S. Antonio 230-336). II 
piu importante fautore della propagazione e della diffusione del monachesimo rimane, co- 
munque, S. Kint, « igumene » della provinciadi Taron, colaboratore di S. Nersete. Un altro 
collaborator di S. Nersete. S. Epifanio (seconda meta del IV sec), riesce a raccogliere 
attorno a se circa 500 monaci. 

II merito del Concilio di Ashtishat non consiste solo nell'aver dato le prime regolamentazioni 
alia vita monastics, ma soprattutto nella creazione della via cenobitica del monachesimo e 
nella istituzione, all'interno di questo fenomeno, di opere assistenziali e di servizio desti- 
nate alia comunita esterna (ospizi, ospedali, case di cura e riposo, ricoveri per viaggiatori, 
scuole, ecc.). In tal modo la Chiesa riesce a cansolidare la sua fisionomia e ad influire anche 
attivamente nella vita sociale del Paese, opponendo una forza d’urto in grado di arginare gli 
attacchi che le vengono portati dai focolai di paganesimo ancora accesi e attivi nei territorio. 


Beginning in the 4 ,h cent, a.d., three forms of monasticism 
crystalized in Armenia: one following the anchorite example, a 
cenobitic one. and an « apostolic » one directly serving the bishops. 
After introducing the ecclesiastical hierarchy into Armenia. Saint 
Gregory the Illuminator, the country's official evangelizer, devoted 
himself to restoring the faith to places where it had been 
practiced prior to his preaching. The first anchorites established 
themselves in places of pagan worship that had formerly been 
holy, or in martyrium. the sites where missionaries were martyred, 
and there founded the first hermitages (Anapat). Tradition holds 
that Saint Kint (second half of the 4 ,h cent.) chose these early 
• privfledged » gathering places for monks (who were also vege¬ 
tarians, Khotadjharak) to pass his life in solitude and total silence 
while contemplating the transcendent mysteries As true anchoretic 
monasticism spread throughout Armenia, three distinct schools of 
thought became distinguishable, two of which date back to Saint 
Gregor the Illuminator, who attributing great importance to the 
anchoretic way of life, summoned the anchorite monks Anthony 
and Gromites from Caesaria in Cappadocia, and joined with other 
m?nk« from Alexandria (4 ,h cent.). The third school originated in 
Greece as did the Oskiank diplomate missionaries who were 
martyred in Armenia 


The decisive impetus to the development of Armenian monasticism 
was given In 354 a.d. by the Council of Ashtishat which drew up a 
series of canons and regulations for Armenian monks. Its merit 
however, was not only in regulating monastic life, but also in 
particular, in creating the cenobitic way of monasticism, and in 
founding welfare and service organizations destined for the outside 
community such as charitable institutions, hospitals, nursing and 
rest homes, shelters for travellers, schools, etc. The Church was 
thus able to strengthen its image and actively influence the coun¬ 
try's social life, and at the same time oppose, with a force capable 
of stemming them, attacks against it by still active centers of paga¬ 
nism in the land. The Council also appointed Saint Nerses (died 373). 
Katholicos of the Armenians, to found a certain number of 
monasteries in Armenia. One of this collaborators. Saint Epiphan 
(second half of the 4 cent.) succeeded in gathering around him 
approximately 500 monks. Another collaborator, the most important 
promotor of propagating monasticism, was Saint Kint. • igumene » 
of the province of Taron. According to historical notes however, 
there is no evidence that Saint Gregory actually founded any 
monasteries in Armenia: credit for this goes to Saint Anthony 
(230 336). 
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L'impulso intellettuale al monachesimo cenobitico viene fornito da Eustachio di Sebaste 
(IV sec.) e, in seguito e soprattutto. da S. Basilio di Cappadocia (IV sec.). Saranno le regole e 
le costituzioni di quest'ultimo ad essere confermate nei secoli successive nonostante che ad 
esse si trovino spesso mescolati dettami e usi derivati dalla tradizione pagana; si venne 
cosi a formare un testo unico che rimarra fondamentalmente invariato, seppure con parziali 
modifiche e aggiunte apportatevi da vari teologi quali Mkhitar Gosh (XII sec.), Katholicos 
Davide, i vardapet Sergio e Kirakos (sec. XII-XIII), Simeone di Ayriyan (XV sec.), Smbat Con- 
nestable. ecc. 

II monachesimo di tipo anacoretico resta comunque la corrente piu dominante, agli albori 
della cristianita, sull'intero territorio; e il monacc-vegetariano-eremita a rappresentare il 
simbolo a cui si rivolge la nuova societa. a porre il fondamento di un nuovo modo di esse¬ 
re e di pensare. La mentalita che finalmente essi hanno via via elaborato verra poi cristal- 
lizzata nelle epoche successive secondo i canoni e le regole In uso presso i monaci ceno- 
biti (castita, verginita. preghiera, dedizione all’ascesi e al lavoro manuale. poverta, nonche 
culto della scienza, della tecnica e della cultura). II Katholicos Davide stabilisce che i mo¬ 
naci cenobiti dovranno anche astenersi dall'uso della carne e del vino. 

Con il passare dei secoli. viene data una nuova spinta alia via cenobitica del monachesimo, 
mentre la via anacoretica viene considerata un traguardo, idealmente superiore, accessibile 
dopo un lungo tirocinio cenobitico. Gli anacoreti, pertanto, secondo i canoni stabiliti, costrui- 
scono gli eremi nelle vicinanze dei monasteri. Gli anacoreti verranno in seguito sollevati 
dalla facolta della cura d'anime, come i monaci idiorritmi che appariranno sulla scena spiri- 
tuale del Paese nei secoli seguenti, poco piu che tollerati dalla Chiesa. Non mancarono an¬ 
che aperti scontri con il clero secolare e tuttavia gli anacoreti contribuiranno non poco al 
progresso della mentality e della sensibilita medievali. 

I monaci cenobiti adotteranno una parte del primitivo rigore anacoretico e. oltre all’obbligo 
dell'orazione. della verginita e castita. del lavoro manuale, della dedizione all'ascesi e alia 
cultura, stabiliranno poi i nuovi principi comunitari riguardanti il tetto, il vitto, la clausura, 
I’abito, la stabilita e la promozione al sacerdozio. regole che. dopo il IV sec., contribuiranno 
alia, formazione del clero cenobitico; quest'ultimo. a sua volta, costituita la classe degli jero- 
monaci. che riconosceranno il vardapet (maestro, predicatore-missionario. giudice, peniten- 
ziere) come loro masslmo esponente. Legato ad un monastero ed a una dlocesl, II monaco 
cenobita e canonicamen.te idoneo a tutte le dignita e. se promosso alia dignita episcopale, 
rimane tenuto al rispetto degli obblighi monastici essenziali, pur occupandosi dell'esercizio 
del Magisterium ecclesiasticum, della predicezione. dell'insegnamento, degli studi sacri e 
dell'esercizio pastorale promosso dalla Diocesi. 

Nei monachesimo armeno non esistono Ordini Monastici distinti come in Occidente. ma in- 
vece confederazioni monastiche in cui I'attivita specifica dell’uno completa quella dell'altro; 
cid si verifica specialmente nei monasteri femminili, numerosi ed altrettanto important di 
quelli maschili, nei quali vengono accettate le vergini e le vedove, ma che, in successivi 
periodi. si ridurranno di numero e verranno collegati a quelli maschili cosi da formare una 
rete di monasteri In grado di coprire I'intera regione. A capo della confedera*.ione & un 
monastero piu grande (Mayrakaghak = la Capitate = Metropolis Sanctorum). Le strutture di 
ogni monastero vengono messe al servizio del le comunita laiche, I conventi vengono quasi 
sempre eretti In luoghi isolati, privilegiati dal punto di vista naturale e adatti al raccogli- 
mento spirituale, divenendo immediatamente un polo di attrazione per le masse; cosi viene 
attuandosi un interscambio culturale. economico e commerciale tra intere popolazioni. peral- 
tro rurali. e il convento. 

Una finalita votiva, un appoggio economico consistente, una volonta spirituale. un luogo 
• privilegiato » fornito di poderi da coltivarsi dagli stessi monaci e da manodopera reperibile 
nell'area circostante. sono condizioni sufficient per erigere un monastero adibito a semina- 
rio, una scuola per la gioventu laica, un centro di cultura. un ospedale, un rifugio per malati 
gravi come i lebbrosi, un ospizio o qualsiasi altro servizio sociale secondo le necessity. 

A partire dal IX secolo. soprattutto con la ripresa dell’economia rurale, il mlglioramento della 
produzione agricola. II rinnovamento del commercio nazionale e internazionale e con I'incre- 
mento dell’edilizia, in una societa in aspettativa della fine del mondo, il monastero diventa 

II ■ focolare » delle campagne e il polo d'attrazione di numerose comunita anche cittadine, 
un centro di vita sociale, in dialogo perenne con le varie componenti della societa di cui 
elabora e riforma la mentalita e la sensibility in occasione dei frequenti incontri liturgici 
ed assemblee. 

Tutto il popolo contribuisce a dotare il monastero di strutture capaci di raccogliere al mo¬ 
menta opportuno, all’interno delle sue poderose mura di cinta, lo sviluppo culturale e spiri¬ 
tuale dell’intera nazione. II fondatore, un feudatario o un principe, talvolta un ricco borghese. 
si assume I'onere di erigere i monumenti necessari. Egli si ritiene inoltre tenuto a prowe- 
dere non solo alle eventuali grosse spese per il ripristino del complesso (necessario dopo 
una devastazione dovuta ad eventi bellici o terremoti, assai frequenti nei territorio) o per 
una ristrutturazione in seguito a sostanziali mutamenti delle esigenze del monastero, ma 
anche a quelle relative alia dotazione di terre e poderi indispensabili alia sopravvivenza dei 
monaci. In cambio otterra alcuni diritti o beni spiritual!, quali funzioni e messe perpetue 
ad memoriam, oppure il diritto di qualche ingerenza negli affari interni del monastero o 
nella nomina dell'abate, od il diritto di sepoltura all'interno del monastero. Con lo sviluppo 
dell’edilizia (dopo II IX sec.), ogni comunita cristiana di monaci costruisce un monastero. 


Eusthate of Sebastia (4" cent.) and later Saint Basil of Cappadocia 
(4"’ cent.) gave intellectual impetus to cenobitic monasticism: the 
latter's regulations in fact were the ones to be confirmed through 
the centuries, and in spite of the fact that dictates and customs 
deriving from pagan tradition were often included, these regulations 
formed a single text that remained substantially unchanged. Partial 
modifications and appendages were added by various theologians 
however, tor example vardapet Sergius and Kirakos (12-13'** cent.), 
Katholicbs David, Simeon of Ayrlvan (15"’ cent.), Smbat Conne- 
stable, etc. 

The anchoretic way of monasticism remained the most dominant 
type throughout the country from the dawning of Christianity 
onward: the monk-vegetarian-hermit, to which the new society 
turned as its symbol, supplied the foundation for a different way 
of thinking and being. This mentality was crystalized in later ages 
into the canons and regulations followed by the cenobite monks 
(chastity, virginity, prayer, dedication to mystical practices and 
manual labor, poverty, veneration of science, technology and culture). 
Katholicbs David decreed that they were also to abstain from 
eating meat and drinking wine. As centuries passed, new emphasis 
was given the cenobitic way of monasticism. whereas the an¬ 
choretic way was considered an idealy superior goal accessible 
only after a long novitiate as a cenobite. In accordance with the 
canons, the anchorites constructed their hermitages in the vicinity 
of monasteries. At a later date they were released from the 
faculty of spiritually caring for souls as were the idiorhythmic 
monks who appeared on the country’s spiritual scene in the 
following centuries and who were barely tolerated by the Church. 
There were open clashes with the secular clergy, but in spite of 
this, the anchorites contributed greatly to the progress of medieval 
mentality and sensibility. Cenobite monks adapted a part of the 
primitive anchorite strictness, and besides the obbligation of prayer, 
virginity, chastity, manual labor, dedication to mystical practices 
and culture, they established new community regulations on food, 
lodging, seclusion, dress, stability, and the promotion to priesthood. 

After the 4 ,h cent, these regulations contributed to forming the 
cenobitic clergy, who in turn constituted the class of jeromonks 
that recognized the « vardapet • (master, preacher, missionary. Judge, 
penitentiary) as their maximum exponent. As far as canon law 
was concerned a cenobite monk, bound to a monastery and a 
diocese, was suited to all ranks, and if promoted to episcopacy, 
had to respect monastic regulations, in addition to exercising 
the Magisterium ecclesiasticum. preaching, teaching, studying 
scripture and carrying out pastoral duties fostered by the Diocese. 
In Armenian monasticism there were no Monastic Orders as in 
the West, but rather monastic confederations in which the specific 
activity of one completed that of the other. This was especially 
true of convents which took in virgins and widows. Originally 
numerous and just as important as the monasteries, these convents 
were later reduced in number and became a part of the monasteries 
themselves, thus forming a network capable of covering the entire 
country. Heading each confederation was a larger monastery 
(Mayrakaghak = the capital = Metropolis Sanctorum), and Its 
structures as well as those af the monasteries under It, were 
placed at the service o ; the lay community. The monasteries, built 
in isolated spots suited for spiritual recollection, and favored by 
nature, acted as poles of attraction for the masses, so that 
cultural, economic and commercial exchanges between the rural 
population and the monastery were established. 

Sufficient conditions for building a monastery to be used as a 
seminary, or a school for lay youth, a center of culture, a hospital, 
a shelter for the seriously ill (lepers for instance), a charitable 
institution or any other social service, according to the needs of 
the times were a votive purpose, substantial economic backing, 
spiritual will, and a ■ favored • location complete with farm land 
that the monks themselves and labor from the surrounding country¬ 
side could cultivate. 

From the 9"’ cent, onwards, particulary with the recovery of rural 
economy, the improvement of agricultural production, the renewal 
of national and international trade, and the increase In building, 
monasteries became the • hearth • of the rural areas, and a center 
of attraction for the numerous communities in a society that was 
awaiting the end of the world. The monastery was the center of 
social life, and it permitted a continuous dialog between the 

various components of society, and reformed and elaborated its 
mentality and sensitivity during the frequent liturgical encounters. 
The entire population helped endow the monastery with the struc¬ 
tures needed for gathering the entire nation's cultural and 

spiritual development within its mighty walls. The founder, 

either a feudatory or prince, or at times a rich middle class 

person, assumed the honor of erecting the required monuments, 
and considered himself obliged to provide for large expeditures 
to repair the monastery after devastation because of war or the 
rather frequent earthquakes or to restructure it following substan¬ 
tial changes in its exgencies, and to provide for donating the 
land needed for the monks’ survival. In exchange the founder 
obtained perpetual ad memoriam Masses and services, the right 
to participate in the monastery's, internal affairs or in the nomina¬ 
tion of the abbot, or the right to be buried inside the monastery. 


3. II monastero visto da nord. 

The monastery seen from the north. 


With the development of building (after the 9 th cent.), each 
Christian community of monks and lay people constructed a mon¬ 
astery, a church or a sanctuary with the hopes of building more 
sumptous monuments than those of other communities. Most mon¬ 
asteries, hermitages, cathedrals and chapels in the towns and 
villages, consacrated to a wide variety of saints, many of them 
exclusively local ones, were either rebuilt, replaced or enlargened. 
Almost at once however structural regulations were fixed for 
monasteries, and detailed building plans specified the necessary 
minimum conditions for the choice of the building site, its geo¬ 
graphical position, its location in the province and region and In 
relation to the road network, as well as for the arrangement of 
the various component parts of the monastery. Generally speaking 
they consisted of the main church (Kathoghikfe) with its altars and 
chapels adjacent to and completely surrounded by the monks' cells 
that were to be small, dark and devoid of any furnishings what¬ 
soever. To this main building were attached a refectory where 
meals were eaten in complete silence broken only by the reading 
of Scripture; a « gavit » or room set aside for meetings; a ■ zama- 
toun » or cementery as canon regulations prohibited burial in the 
church; a library (Matenadaran) with a writing room; the uni¬ 
versity; the conservatory; various artisan workshops and the 
treasuries. A network of enclosure walls contained service rooms 
that were connected to another architectural complex (Drsi-Toun) 
located outside the walls and occupied by the monastery and 
novitate administration offices or the school, open to lay people 
as well. These schools moulded medieval mentality, thought and 
behavior in contrast to that of Manichaean. They also formed the 
morals, virtues, vices, sensitivity, methods of intellectual specu¬ 
lation and mental processes, in brief, the body and soul not only 
of the monks but also of the 61ite class. 



una chiesa, un santuario, desiderando edificare monumenti piu sontuosi di quelli eretti da 
altre comunita. Quasi tutti i monasteri, gli eremi, le cattedrali, le chiese, le numerose chie- 
sette e cappelle di cittadine e villaggi vengono ricostruiti, sostituiti, ampliati, ingigantiti 
e consacrati a una grande varieta di santi, molti a veste esclusivamente locale. Quasi subito, 
pero, vengono stabilite regole strutturali fisse per i monasteri e piani edilizi dettagliati che 
saranno rispettati per interi secoli: si precisano, cioe, le condizioni necessarie e sufficienti 
riguardo alia scelta del luogo, della posizione geografica, del coilocamento nella provincia, 
e nella regione, nonche I’ubicazione rispetto alia rete stradale e Tordinamento distributive 
interno dei vari organismi costituenti il monastero. 

In linea generale, ogni monastero comprende il tempio principale (Kathoghike) dotato di vari 
altari, tempietti e cappeHe adiacenti e interamente circondato dalle celle monastiche che 
devono essere piccole, buie e prive di arredamento di qualsiasi genere. A questo comples- 
so principale sono inoltre annessi: un refettorio, dove vengono consumati i pasti, in un totale 
silenzio scandito dalla lettura dei testi sacri; un gavit, ambiente riservato ad assemblee di 
vario genere; uno zamatoun, complesso cimiteriale (essendo proibita dalle regole canoniche la 
sepoltura nella chiesa); una biblioteca (Matenadaran) con annesso laboratorio per scrittura; 
I’universita; il conservatorio; vari laboratori artigianali; magazzini; tesorerie: e un sistema di 
mura entro cui si dispongono vari ambienti di servizio. 

Questi ultimi sono collegati ad un altro complesso architettonico (Drsi-Toun), situato fuori 
le mura, abitualmente sede dell’amministrazione del convento e del noviziato oppure della 
scuola, aperta anche ai laici. Queste scuole forgeranno la mentality medievale, il pensiero e 
il comportamento di tipo manicheo, la vita morale, le virtu, la sensibilita, i metodi di 
speculazione intellettuale, i meccanismi mentali; in una parola, I'anima e il corpo non solo 
dei monaci ma del I 'el ite sociale. 
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Breve 

cronologia storica 

a cura di 
Armen Zarian 


1188 / Nella regione storica di Artsakh. in quells parte della 
vallata di Aghstev denominata Tandzout. Mkhitar Gosh, detto 

• hiousn • (carpentiere). con il consenso del principe Ivane Za- 
karian, fonda, nei press! del villaggio di Gosh, il monastero di 
G(h)etik costruendo la chlesa (in legno) dedicate a S. Gregorio 
rilluminatore. 

119M196 / Mkhitar costruisce la chiesa principale del nuovo mo¬ 
nastero di Nor-G(h)etlk. in sostituzione di quella costrulta in legno 
e distrutta dal terremoto. La costruzione della chiesa dl S. Astvat- 
zatzin 6 ricordata da un'lscrizione incisa sulla parete nord della 
chiesa e da una seconda fatta incidere dallo stesso Mkhitar all'in- 
terno. Parteclpano alle spese II principe Artzrouni Kourd, i figli 
Davide e Saghoun, il principe Khatcheni Vakhtang ed i fratelli 
Gregorio, Grigoris, Kniagan e Vasak. La tenda dell'altare viene pre- 
parata dal la figlia del principe Kourd. La chiesa dl S. Astvatzatzin 
viene consacrata alia presenza del vescovo Giovanni del mona¬ 
stero di Haghbat. 

11...-1193 / Durante il regno di Leone II. re della Cilicia, Gregorio 
Tgha (1133-1193) viene eletto a Hromkla (Cilicia) • Katholicds • 
degli armeni; come il suo predecessore Nerses Shnorhali (1107- 
1173). anch egli appartiene al nobile casato dei Pahlavouni. Uomo 
politico, umanista e poeta insigne. favorisce scienziati e studiosi 
come Mkhitar di Her, e Samuel di Ani. Commissiona a Mkhitar 
Gosh la raccolta delle leggi armene e questi. termmata I'opera. 
gli invia una copia del suo codice civile e penale. Ouesto codice, 
successivamente rielaborato da Smbat Sparapet. viene adottato 
in Cilicia nel 1265. Su ordine di Sigismondo il Grande, re dl 
Polonia. II codice verrii tradotto in latino ed applicato per gli 
armeni resident! in Polonia; nel XVIII sec., tradotto in georgiano 
su richiesta di Vakhtang VI. avr& in Georgia valore di legge; fino 
al 1860. inoltre il codice di Mkhitar Gosh rimarrd in vlgore nella 
legislazione zarista.- 

1191-1212 / Abate del convento 6 Vardan Vardapet. 

1196-1200 / Mkhitar Gosh, con il consenso dei principi Zakare ed 
Ivanfc, per sistemare i contadini colpiti dal terremoto (che aveva 
distrutto tra I'altro. come abbia gia detto. I'antico monastero di 
G(h)etlk), fonda nella valle Tandzout e nel territorio che si estende 
fino al flume Tharsa i vlllaggi di Urelandj. Tzrkadzor ed Avsha. 
Integrandoll nel sistema ammlnistrativo del monastero di Nor- 
G (h) etik. 

1197 / Lo storico Kirakos di Gandzak ricorda la costruzione dello 

• zamatoun ■; sull'archivolto nord dello stesso si legge: • lo. Mkhitar 

• hiousn •. monaco e servitore dl questa chiesa. da giovane e 
fino alia mia vecchiaia ho costruito chiese •. L’lscrlzione ricorda 
inoltre I'adozlone come figlio del suo alunno Giovanni, che colla- 
borb pol alia costruzione degli edlfici piii importantl del complesso. 
Mkhitar Gosh compila il • Breve commento al Testo di Eremia •. 
II manoscrilto. rilegato con lo ■ Hishatakaran • (colofone) dello 
stesso autore. 6 conservato al Matenadaran (biblioteca nazionale) 
di Erevan e porta il n. 2606. 

1206-1208 / Kirakos di Gandzak. ancora ragazzo. entra come sco- 
laro al monastero di Nor-G(h)etik; a 17 anni termina gli sudi e si 
reca a perfezionarsi presso lo storico Vanakan • vardapet •. che 
come lui aveva studiato nello stesso monastero. 

1206-1213 / Mkhitar « hiousn • costruisce il piano terra della 
biblioteca e completa gli altri piani con strutture di legno. 
Vardan Areveltiz (1200-1271). uomo di scienza e fllosofo. autore 
di un « Ashkharhatsouyts • (Mappamondo), della ■ Storia Univer¬ 
sale ■ , di commentari, traduzionl e opere spiritual!, studia a Nor- 
G(h)etik sotto la guida di Mkitar Gosh, per poi completare gli 
studi assieme a Kirakos di Gandzak nel convento di Khoranashat 
presso Vardan • vardapet •. 

1208 / Sulla facciata sud della chiesa principale di S. Astvatzatzin 
si trova un'lscrizione che ricorda come il principe Gregorio Tgha. 

> ammlnistratore del grande Vakhtang >. fece costruire la chiesa 
di S. Gregorio in quality di ■ tomba del riposo >. 

La costruzione di questa chiesa dedicata, secondo Kirakos di 
Gandzak. a S. Gregorio I'llluminatore e progettata da Mkhitar 
Gosh, viene interrotta dall'invasione mongolica guidata da Giala- 
leddin, sultano di Khorasan. 

1211 / L'abate Giovanni condona le tasse alle popolazioni dei 
villaggi appartenenti al monastero. 

1212-1252 / Abate del convento t Martiros « vardapet •. 

1213 / Muore Mkhitar Gosh. Durante gli ultimi anni della sua 
vita eglf aveva nominato Martiros • vardapet • abate della con- 
gregazione e aveva affidato per testamento al principe IvanO la 
protezlone del monastero. Aveva fatto costruire inoltre sulle pen- 
dici a nord del complesso una cappella tombale dove 6 tuttora 
sepolto 

II monastero. detto fino al quel momento di Nor-G(h)etlk. viene chia- 
mato Goshavank (convento dl Gosh) dall'abate Martiros, in onore 
del suo fondatore. 

1216 Donna Gohar dona un frutteto al convento. 


1232 / Per ordine della principessa Vanen. figlia di Giagiour 
Khaghbakian, viene ricopiato a Gosh un Vangelo, arricchito poi 
con miniature. 

1235 / Kirakos di Gandzak e Vanakan • vardapet * vengono fatti pri- 
gionieri del generate tartaro Molar Nouin, tenutl in vita grazie alia lo¬ 
ro conoscenza delle lingue orientali e nominati segretari-traduttori. 
Kirakos di Gandzak riesce a fuggire dalla prlgloma nel 1236, si rl- 
fugla al monastero di Gosh molto danneggiato dagli invasori mon- 
goll e provvede alia sua ricostruzione con I'aiuto dei monad. 

Le truppe di Molar Nouin occupano la fortezza di Tavoush, sac- 
cheggiano chiese e convent) e s'impadroniscono dl un prezioso 
Vangelo messo poi in vendita sulla pubblica piazza. Ricuperato il 
Vangelo con i mezzi raccolti tra la popolazione e le autorit& arme¬ 
ne, esso viene dato in consegna a Vanakan • vardapet •, che 
ricorderd I'episodio nella prefazione al manoscritto. 

Nello stesso anno Dughata Nouin occupa la valle dell'Aghstev e le 
sue fortezze saccheggiando poi i monasteri tra cut anche quello 
di Gosh. 

1239 / L'amanuense Giovanni manoscrive un llbro per ordine di 
Kirakos Rabouni. 

1240-1260 / Un terremoto colpisce il convento e causa notevoli 
dannl. 

1241 / I lavori di costruzione della chiesa dl S. Gregorio, iniziati 
nel 1237 quando Martiros era ancora abate del monastero. e suc¬ 
cessivamente interrotti a causa delHnvasione del Louzim Sala- 
heddin, vengono ripresi e portati a termine per interessamento 
del principe Gregorio Kapaletzi. 

1250 / Sommossa popolare contro la domlnazlone mongolica, gui¬ 
data da Davith Tzaretsi. 

1251 / I • vardapet • Basilio e Khatchatour costruiscono presso 
II convento la piccola cappella dei SS. Apostoli. 

1254 / Sulle pendici opposte e nella stessa valle del complesso 
dl Gosh viene costruita la piccolissima cappella di S. Gregorio ad 
opera dei fratelli Khatchatour e Basilio. 

1256-1334 / Dominazione mongolica e divisions dell'Armenia in 
due regioni (vilayet): la Grande Armenia e la Georgia (Gurdjistan); 
la valle dell’Aghstev faceva parte di quest'ultlma. 

1259-1261 / Seconda sommossa popolare contro la dominazione 
mongolica. 

1260 / Abramo diventa abate del convento. 

1263 / Viene eletto abate II « vardapet • Ghasab; a lui succede- 
ranno Giovanni Armanetsi e Giuseppe. 

1271 / Viene eletto abate il « vardapet • Sergio. 

1272 / Si spegne a Gosh lo storico Kirakos di Gandzak. autore 
della • Storia armena •. da S. Gregorio I'llluminatore al 1265. II 
12* capitoio del llbro 6 dedicate alia storia di • Goshavank •. 
Un'iscrlzione conservata nel monastero ricorda che Kirakos di 
Gandzak fece un lascito di 20 libri e finanziO la costruzione del 
coro della chiesa. 

1273 / Mkhitar • vardapet • manoscrive un'antologia storica (Ha- 
vakatzou). 

1283 / Djar. figlio del commerciante Oumek. dona al convento il 
villaggio di Hovs, il cui valore commerclale si aggira sui 4 000 
ducati. 

1289 / II principe Djar di Manazkert dona al convento vastl 
terrltori coltivabili. 

1290-1300 / II ricco commerciante Oumek. stabilltosi nella cltte 
di Tbilisi, compera dai re Zakarian tutto il territorio dl G(h)etik per 
40.000 dlnari. 

1291 / Gli architetti Zakios e Gregorio costruiscono 11 piano su¬ 
periors ed il lanternino della biblioteca; al secondo piano edifi- 
cano due cappelle dedicate agli arcangell Gabriele e Michele. I 
fratelli Dasakan e Karapet, ambedue monaci. contribuiscono 
•II‘opera. 

Due • khatchkar >. opera dello scultore Bavghos. vengono postl al 
lati della chiesa di S. Gregorio rilluminatore. Nello stesso anno 
Bavghos ed il fratello Giovanni preparano un'altro • khatchkar • in 
memoria della madre e lo situano presso la cappella tombale di 
Mkhitar Gosh. 

1662 / In un manoscritto redatto nel villaggio di Papagian, nella 
provincfa di Zakam. viene rlcordato il convento di Gosh, il suo 
vescovo Taddeo e il • vardapet > Miniato. 

1694 / Gli abati del convento di Gosh. Miniato Tzerouni e Davide 
Rabouni. vengono ricordati in un manoscritto (Djhashots) che reca 
questa data. 

1896 / II convento viene abbandonato. 

1935 / Uno dei due • khatchkar • della chiesa dl S. Gregorio rillu¬ 
minatore viene trasportato a Erevan, dove 6 esposto al Museo di 
State. 

1937 / Iniziano i lavori di restauro a cura del Comitato per la 
Conservazione dei MonumentI dell’Armenia Sovietica. 

1959-1961 / Ripresa e termine dei restauri su progetto di Y. Tama- 
nlan. H. Gasparian. con la collaborazione di K Ghafadarian. 


1188 / With the consent of Prince Zakarlan. Mkhitar Gosh, called 
« hiousn » (carpenter) founds the monastery of Nor-G(h)etik near 
the village of Gosh, which is located In the Tandzout part of the 
Aghstev valley in the historical region of Artsakh. There he builds 
the wooden church dedicated to Saint Gregory the Illuminator. 
1191-96 / Mkhitar constructs Saint Astvatzatzin, the main church 
at the new monastery of Nor-G(h)etik to replace the wooden one 
destroyed in an earthquake. This fact is commemorated by one 
inscription carved on the north church wall, and by another 
Mkhitar himself had carved inside the church. Prince Artzrouni 
Kourd, his sons David and Sagoun, Prince Khatcheni Vakhtang and 
the brothers Gregory, Grigoris, Kniagan and Vasak contribute to 
the building expenses, wherseas the altar curtain is prepared by 
Prince Kourd's daughter. The church of Saint Astvatzatzin is con¬ 
secrated in 1196 in the presence of Bishop John from the Haghbat 
monastery. 

...7-1193 / During the reign of Leon II, king of Cilicy, Gregory 
Tgha (1133-93) is elected • Katholicos » of the Armenians at 
Hromkla. As his predecessor. Nerses Shnorhali (1107-1173) he also 
belongs to the noble family of the Pahlavouni's. He is a politician, 
humanist and famous poet, and supports scientists and scholars 
such as Mkhitar of Her and Samuel of Ani. He commissions 
Mkhitar Gosh to make a collection of Armenian laws, and upon 
its completion is given a copy of this Penal and Civil Code which 
is later re-elaborated by Smbat Sparapet and adopted in 1265 in 
Cilicy. At the order of Sigismund the Great, King of Poland, the 
Code is translated into Latin and applied to Armenians residing 
in there. In the 18 ,h centrury, at the request of Vakhthang VI. it 
is translated into Georgian and acquires the status of law in 
Georgia. Until 1869, the Code of M. Gosh remains in effect in 
Zarlst legislation. 

1191-1212 / Vardan Vardapet is abbot of the monastery. 

1196-1200 / With the consent of Princes Zakare and Ivan6. M. Gosh 
founds the villages of Urelandj. Tzrkadzor and Avsha in the Tand¬ 
zout valley and the territory extending to the Tharsa River, to 
shelter the peasants affected by the earthquake that destroyed 
among other things, the ancient monastery of G (h)etik, as previously 
mentioned. He integrates these villages into the administrative 
system of the Nor-G(h)etik Monastery. 

1197 / The historian Kirakos of Gandzak commemorates the build¬ 
ing of the • zamatoun »; on its north archivolt are the words. • I, 
Mkhitar, « hiousn ». monk and servant of this church, have built 
churches from youth to old age ». The inscription further states 
that he adopted John, a pupil of his. as a son, and that John 
helped in constructing the monastery's most important buildings. 
Mkhitar Gosh completes his « Brief Comment on the Text of 
Eremia ». The manuscript, bound together with his ■ Hishatakaran ». 
is preserved at the Matenadaran (National Library) of Erevan, 
under number 2606. 


1206-1208 / Kirakos of Gandzak. still a young boy enters the Gosh 
monastery as a scholar. At the age of 17 he finishes his studies 
and goes to the historian ■ vardapet > Vanakan, who had also 
studied at the Nor-G(h)etik Monastery, to further his knowledge. 
1206-1213 / Mkhitar ■ hiousn « builds the ground floor of the 
library and completes the other stories with wooden structures 
Vardan Areveltzi (1200-1271), a scientist and philosopher as well 
as author of • Ashkharhatsouyts ■, a • World History ■, commen- 
taires translations and spiritual works, studies at Nor-G(h)etik under 
the tutelage of Mkhitar Gosh. He completes his studies together 
with Kirakos of Gandzak in the Khoranashat monastery under 
■ vardapet» Vardan. 

1208 / On the fagade of the main church of Saint Astvatzatzin 
in an Inscription stating that Prince Gregory Tgha « administrator » 
of the great Vakhtang had the church of Saint Gregory build as a 
• tomb of repose ». 

The construction of this church, dedicated according to Kirakos of 
Gandzak, to Saint Gregory the Illuminator, and planned by Mkhitar 
Gosh, is interrupted by the Mongol invasion led by Gialaleddin. 
sultan of Khorasan. 

1211 / John the abbot remits the taxes to the inhabitants of the 
villages belonging to the monastery. 

1212-1252 / Abbot of the monastery is • vardapet » Martiros. 

1213 / Mkhitar Gosh dies. During the last years of his life he 
names • vardapet . Martiros abbot of the congregation and in his 
will entrusts. Prince Ivan6 with protecting the monastery. On the 
hillside north of the monastery he has a funeral chapel built where 
he is still buried today. The monastery, known until that time 
as Nor-G(h)etik. is named Goshavank (Gosh monastery) by the 
abbot Martiros in honor of its founder. 

1216 / Lady Gohar donates an orchard to the monastery. 

1232 / At the request of Princess Vanen, daughter of Giagiour 


Khaghbakian. at Gosh a Gospel is recopied and illuminated with 
miniatures. 

1235 / Kirakos of Gandzak and « vardapet • Vanakan are made 
prisoners by the Tartar general, Molar Nouin. They owe their 
lives to their knowledge of oriental languages, and become secre¬ 
tary-translators. Kirakos of Gandzak escapes from prison in 1236 
and takes refuge in the Gosh monastery, severely damaged by 
the Mongol invaders, and with the help of the monks there, pro¬ 
vides for its reconstruction. 

The troups of Molar Nouin occupy the fortress of Tavoush, sack 
churches and monasteries and take possession of a precious 
Gospel which is put up for public sale. After being bought back 
with funds collected from the Armenian population and authorities, 
it is consigned to « vardapet • Vanakan who commemorates the 
event in the preface to the manuscript. In the same year Dughata 
Nouin occupies the Aghstev valley and its fortresses, and sacks 
the monasteries there, including the Gosh monastery. 

1239 / The emanuensis John writes a book at the request of Kira¬ 
kos Rabouni 

1240-1260 / An earthquake strikes the monastery causing consi¬ 
derable damage. 

1241 / The construction of the church of Saint Gregory, (begun 
in 1237 when Martiros was still abbot of the monastery, and inter¬ 
rupted because of the invasion by Louzin Salaheddin) is resumed 
and brought to completion due to the interest of Prince Gregory 
Kapaletzi. 

1250 / There is a popular uprising led by David Tzaretsi against 
the Mongolian domination. 

1251 / « Vardapet » Basil and Khatchatour build the small chapel 
of the Holy Apostles near the monastery. 

1254 / The tiny chapel of Saint Gregory is built on the valley 
slopes opposite the Gosh monastery by the brothers Khatchatour 
and Basil. 

1256-1334 / Armenia is dominated by the Mongols and divided 
into two regions (vilayet): Greater Armenia and Georgia (Gurdji- 
stan). The Aghstev valley is part of the latter. 

1259-1261 / There is a second popular uprising against the Mongol 
domination. 

1260 ! Abraham becomes abbot of the monastery. 

1263 / ■ Vardapet « Ghasab is elected abbot. He is succeeded by 
John Armanetsi and Joseph. 

1271 / « Vardapet • Sergius is elected abbot. 

1272 / The historian, Kirakos of Gandzak. author of • Armenian 
History from Saint Gregory the Illuminator to 1265 -, dies at Gosh. 
The 12th chapter of this book is dedicated to the history of « Gosha¬ 
vank ». An Inscription preserved in the monastery commemorates 
the fact that Kirakos of Gandzak made a bequest of 20 books and 
financed the construction of the church choir. 

1273 / • Vardapet » Mkhitar writes an historical anthology (Hava- 
katzou). 

1283 / Djar, son of the merchant Oumek, gives the village of 
Hovs, (whose commercial value is worth about 4,000 ducats) to 
the monastery. 

1289 / Prince Djar of Manazkert donates vast farmland to the 
monastery 

1290-1300 / Oumek. the wealthy merchant, who is settled in the 
city of Tbilisi, buys the entire territory of G(h)etik from King Zaka- 
rian for 40,000 dinars. 

1291 / The architects, Zakios and Gregory, construct the upper 
story and lantern of the library. On the second story they erect 
two chapels dedicated to the Archangels Gabriel and Michael. The 
brothers Dasakan and Karapet, both monks, contribute to the 
works. Two « khatchkar ■ by the sculptor Bavghos are placed 
beside the church of Saint Gregory the Illuminator. 

In the same year Bavghos and his brother John prepare another 

■ khatchkar • in memory of their mother, and place it near the 
chapel tomb of Mktitar Gosh. 

1662 / In a manuscript written in the village of Papagian in the 
province of Zakam. the Gosh monastery, its bishop Thaddeus, and 

■ vardapet ■ Minas are commemorated. 

1694 / The abbots of the Gosh monastery, Minas Tzerouni and 
David Rabouni are commemorated in a manuscript (Djhashots) 
bearing this date. 

1896 / The monastery is abandoned. 

1935 / One of the two « khatchkar • of the church of Saint Gre¬ 
gory the Illuminator is taken to Erevan where it is exhibited at 
the State Museum. 

1937 / Restoration work under the committee for the preservation 
of monuments in Soviet Armenia, is begun. 

1959-1961 / The restoration of the monastery is resumed and ter¬ 
minated under the direction of Y. Tamanian, H. Gasparian, and 
with the collaboration of K. Ghafadarian. 
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4. II monastero visto da nord-est / The monastery seen from the north-east. 
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5/6. Veduta generate del complesso monastico da 
sud-ovest e scorcio della cupola della chiesa 
di S. Astvatzatzin. 

Overall view of the monastery from south-east 
with the detail of the dome of the S. Astvatzat¬ 
zin church. 
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Principali centri culturali 
armeni nel medioevo 

Most important cultural centres 
of Medieval Armenia 


universita, scuole superior! 
universities, high schools 

scuole secondarie 
secondary schools 

biblioteche (matenadaran) 
libraries (matenadaran) 

scuole. biblioteche e centri di compilazione 
dei manoscritti 

schools, libraries and manuscript production centres 

biblioteche (matenadaran) e centri di compilazione dei 
manoscritti di primaria importanza 
libraries (matenadaran) and first class manuscript 
production centres 

diversi tipi di scuole 
different type schools 
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7/8. Chiesa di S. Astvatzatzin. La cupola e scorcio 
dell'interno. 

The church of S. Astvatzatzin. Partial views 
from interior and the dome. 




Sezione longitudinale / Longitudinal section 













































9/10. Chiesa di S. Gregorio. L'interno e i due khatchkar collocati all'ingresso della chiesa 

Church of Saint Gregory. Interior view and the two khatchkars placed at the church entrance. 
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11. Ingresso dello zamatoun / Entrance to the zamatoun. 

















12. Veduta occidentale del monastero, lo zamatoun e la biblioteca / Western side of the monastery, the zamatoun and the library. 
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13. Interno dello zamatoun / Interior view of the zamatoun. 



Zamatoun e biblioteca, sezione f-f 
Zamatoun and library, f-f section 
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14/15. Zamatoun. Scorcio dell'interno e veduta zenitale della 
cupola. 

Zamatoun. Interior view and the dome from beneath. 



























16. La biblioteca. Interno del primo piano / The library. Interior of the first floor. 
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17. La biblioteca / The library. 
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18/19. La biblioteca. Interno del secondo piano e par- 
ticolare della cupola. 

The library. Interior of the second floor and 
the dome. 



Pianta della copertura / Roof plan 
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20. La chiesa di S. Gregorio I’llluminatore vista da sud-est. 

The church of Saint Gregory the Illuminator seen from the south east. 
















































38 


24. Chiesa di S. Gregorio I'llluminatore. Scorcio del fronte ovest. 
Church of Saint Gregory the Illuminator. Detail of the upper 
part of the west facade. 



Prospetto ovest / West elevation 


22/23. Chiesa di S. Gregorio I'llluminatore. Decorazione della fine- 
stra della facciata est e scorcio dell'interno. 

Church od Saint Gregory the Illuminator. Decoration of the 
window on the east elevation and partial interior view. 
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Rilievi \ Surveys 


Planimetria generaie / General plan 

scala | scale 1:500 


1. chiesa di S. Astvatzatzin (1191-1196) 
church of S. Astvatzatzin (1191-1196) 

2. chiesa di S. Gregorio (1209-1231) 
church of St. Gregory (1209-1231) 

3. zamatoun (1197) 
zamatoun (1197) 

4. biblioteca (1291) 
library (1291) 

5. chiesa di S. Gregorio I'llluminatore (1231) 
church of St. Gregory the Illuminator (1231) 

6. cappelle 
chapels 

7. galleria 
covered way 

8. refettorio 
refectory 

9. khatchkar 
khatchkars 
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Sezione a-a / a-a section 
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Prospetto ovest / West elevation 















































































T 

























44 


Prospetto sud / South elevation 
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Sezione b-b / b-b section 



Sezione c-c / c-c section 
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Biblioteca / Library 


1. prospetto nord 
north elevation 

2. sezione d-d 
d-d section 

3. prospetto sud 
south elevation 

4. sezione e-e 
e-e section 
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Chiesa di S. Gregorio 
Church of St. Gregory 


1. sezione trasversale 
transversal section 

2. sezione longitudinale 
longitudinal section 

3. sezione dell'abside 
section from apse 

4. prospetto nord 
north elevation 

5. prospetto sud 
south elevation 

6. prospetto est 
east elevation 


7. prospetto ovest 
west elevation 
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Cappella di Mkhitar Gosh 
Mkhitar Gosh’s chapel 


1. pianta 
plan 

2. pianta della cupola 
dom's plan 

3. pianta della copertura 
roof plan 

4. sezione longitudinale 
longitudinal section 

5. sezione trasversale 
transversal section 

6. prospetto est 
east elevation 

7. prospetto ovest 
west elevation 

8. prospetto nord 
north elevation 

9. prospetto sud 
south elevation 
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Chiesa di S. Gregorio I’llluminatore 
Church of St. Gregory the Illuminator 


1. pianta 
plan 

2. pianta della copertura 
roof plan 

3. sezione longitudinale 
longitudinal section 

4 . prospetto est 
east elevation 

5 . prospetto ovest 
west elevation 

6. sezione trasversale 
transversal section 

7 . prospetto nord 
north elevation 

8. prospetto sud 
south elevation 

9. sezione longitudinale 
longitudinal section 
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Iu,“./J/. ( 124 - 45 ) IfnptmhnLJih jbmnj, 

u, t >1 m If mh Jmuhmi n p utUiiiu^ii jpML— 

Ph* 'c h,u ir -rr* W ***'¥*■'- 


pmlfmh-phlfLpmjfh jpn.ptm h UmL.mh- 
W» impjmjmL 4t 4tpmlfmjJnLtjmL 

~Jp~il i-if-htpuL W-AtP' «*-¥- 

Jmjf.nu.lf.nh jutu.nL If Attn./ Jp, Jfh.L. 
f,p pmjmpmlfu.h mJf....,/..,I,mh 4tpu.lf.uj- 
tint fffti l//i • ngtna. s u//ni/it 1 jj/, t h ji ju/bd)i/r— 
If /'.ftiualhlf'.a. (damm^mcaapmgauap 
Xu.pu.plu.lp) UL b^jt^ffh. 

", 4 - r , ./...hptp, JLhmuu.mhhbp tL mJ- 

.mjmt tfb.fpnM.lp, 4 , If n.pbu.l, 

fu/iuut gmhg„4 Jp Ll <uijnpj Utlfjn. ptmh 
Hu.hu.ufu.pU.tpn4 Jfmjmt' pmjmpmjfh 
<mJmlfi.in n jj/t jpnLptuth Jp jmmlfmhf.- 
htpp *<. uutmhmh , IfmjJmt' Lplfpmjfh 
u.tum^mm4' fhphu^mp mJpnjfn. pf.h 
Jp, up mmpmbnLmb ( flp».»uth, IL’fpu- 
U.L., ILpjUib , •b/.Uftu, , tL bpu,u/u Jff.u.- 
L„P .f hu.tpnL tplfiujhp/ih i /iy„ jpn.phmh 
u.pu,j ,f,up,, u. g n t J p t,p ufmpmf IulLl 
U f’lf’tlf.nj <mjtfmtfmh p.u,f.... npn.pL.uh 
ITnhlfUftu.b If u, j u p n l p L u.h <Lm % murnm- 
mmt hup . 4 , n . Jht pn Lb tL UlL \Tn4nL 
tL in.ltplfpu.lfu.hl. hmLm<mhjfumhtpULh 
<tu. nt hLju.lt <u.jnpju.lfj,.LpLu,hj, fhf- 
u,iu hu.t. HJu,f4>H., iith.^mjf tL 4.L- 

ht. nl.lfl, <^hpu.ufbu,n.p/,LhhtpnLh <tm 
Jju.lfU.t jnptnLhinLp/.hhtpULh, 

•fu.ptf/. it U.JU ULunLJhu.ufpnLptu.hj 
'll J^l ir/ffh ju.pn. Cu.j 

puii/u.p.nlfuih <u.ulfu.jnjt,.ptu,h Juiuhu 
j u, If n, p /,, h p : Pluu,/, „ff„n/, pu.Lu.tfu.- 

hu. hu.hp phq<u.huLp Iftpufi,,/ Jf.ujh hp- 
lfu.pu.jptf utjh 7 pn.pf.hp, npnLh fhnp- 
</,. U.JU.U.npth tfp IfU.jJu.lftpufULK/.h Jt- 


lf .,1 uutjujb Ll •u.pJu.h uiLjiui npni Jht— 
pp, Jf.u, Anpfih tplfu.jhp/ih , n l ptf t Ifp 
uu.i/, If'uthjh/, Lplfp/ih JLt.„jnjh jLutL- 
pih ll,.f utnLtp, n.p l/p j u.hn,. /. huttL *i‘o- 
..u./mhp/. <u.Ju.lfu,,.„jjp ■ 

lu.&u.uu.tfu.hu.lfu.h <utjnpju.lfjn.pL.uh 

j,/uu..np SmJpUL tplfu.jhp/,h, up *u,pu- 
lfu.u,nu.hp Ll 4>npp Unfuth <(.Lufiuu.jfh 
LptffphLpnL Ifp J/.mjhtp (S/.f/>&u.h/, t. 
I'/L.uih/. < n jut J ,uuh u.f Jtfh /»//•"/"</) 
J/.hfL. Hju.nL, /, j 11 , *.np' thn.hj If'uin — 
hlfh pmh/, Jp jth f.h.ulf.,, p/.hhLp, jpf- 
/uu.L..p IfLjpnhlh upn. <tuu.LUpnLptu.Jp 
jLu.Ljulu.* jfippn,/ ■ pu.jj J/..U, Jmjp 
Lplfpfh <tm <u.jnpju.lfj... ptu. h Jtf pf- 
flUf.,./ UL lfU.jJLf.t4 €<“. p n ih u. If u. If u.h ^ 
(J.u.htLhiulfuth) pu.ju.piui/utjp Jpi 

IT L If...uu.ju.lt mtjtpuL Jtl, SutJpn, h 
lff.uu.pu.pAn.hp/, 4pu.j tL pfl <Lnu,, n— 
pn.ptu.Jp, tfp <u.hj fiuffihp pu.jJu.p/.L 
4u.hu.tfu. h <mJu.lfu.nu J jht puL, npnhjJi 

jh“r •nb^-r^rc V—rh V*.pnu, 

4««7 utpbfh, ‘bo., bfL.mh, ITutlfUip , \}u,J- 
unh, "btjAhnLU., U/.pu.hj, Hn.upbfnj, 
QuiJufUilf, •bn.j.upp Ll UpLjnL pmp- 
An.hphtpnL 4pu,j. Jfh^tL mjuop t,p 
h.Jmpu.fh pn. jut p , ITmhpm. , Pmh f If, 
ILfum b p tfm p , Pmpjmtfmp, ‘hu.Lmptfh, 
•tmjmj ufmpfuufhtpu. UL.t pmtfht pp, fhf 
u,lu hmtL Hjffl, tL bmjmh mJpnjhtpuL 
Jhmjnpjhtpp, npnhp Hju.nL.f Anpfh 
ufiu.uttjmhnju.lfuih j pn, p/nhp tfp tfu.j— 

Jth 1 

llju phmlfm 4 mjpipp, pom jmhmjmh jnp- 


tn.hln.pLu.hj' Jmuhmjfmnplh jmpjm- 

jmt, pmjg fpu.pn, <tm ..upn.hu.lf lf,n- 
u,,..l,jn.pLmh J{f (fh, npnhp Ifp ,pp- 
lu.Ufm.nifh Upmpm,„Lu,h j.u.,np' npufiu 
,,,b"„np Ifnpfj, Ll munp <tm Jfu.ufh 
hr hmjJifh I, p L m f l. /unp mJpnj- 

fn.pf.h Jp (pmjmpmlfmh, n.hmtumlfu.h 
ul 4u.p.ml,u.h mtumlfiu.u4), Jft.hnjh 
mmth Pffmf„4 mhtfm/u Jfu.LnpnLpf.h- 

htp, 

‘bn.m./mhpp (mmthop \np * bb.nflfp) Ifp 
j.nhn.f <mJmhnL% jf.jfh Jom, Smh- 
Ani.mf mh.nu.nnu. Anpfh mpt.Lftmh m— 

4 >fh 4pmj, Sffftmhih 23 jfi-'ivr <*- 


Hju <mJmlfm„,.jjp <fjhn.mt ( IlSl^lr 
( U ■ ‘bpfjnp l^nLum, np./.h phbmjn, mb m- 
um/fh LlfLjtjffh ntJmh npp) mhn.u.hf 

4 »».hifmh t. opihujfp irbl’P^p *K-A 

h-t'l , T <tjfhmtfh i hml. <mj - 

Ifh opfhmjfppfh. etmnj, JmJmhmlff 
phpmjpfh, mju tlfLjtjfh U • bmpmuftm 
ffU.ULtjmL, 

bptfUL If tun ., jghL pi h hL plfmjfu Jh.ojn.b 
Lh JfJfmjh mu. Jm If mh 4 if.njn.pf.h- 
htp, npnhp <m jP m jP n Lmt Lh bfpmlfnu 
9 .mhAmlfLjff IfujJi, up IT b/P-p •bu.f 

m.mlft pmh ip, ^mjmtfmnnjjp, up mJ- 
pnjfmjmt < HQ mmpfih, pmjtfmjmb ( 
U- HumuLmbrnthf Jmjp LlfLjLjfih 

( 1101 —«) . AmJmmn.hih ( 1107 ), U ■ « bpf - 
jopf ( 1209 - 31 ) L, ll. •hpfj-p l*Lum- 

Lnp.f if n pp LlfLjLjfih, npnhp .fhtf 
mn.mt ip ‘bpfjnp Sjmj f’bmhp, fh } - 
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"/<" *“‘ L > V"'7 (1291) t. u b- 

*/•»> ^tsss/tssbfsfi S ft ifb ns ft If n L f? L usb jus stun tf ns— 
if/ib ft fin bm mb ( $sssfsffus %iisifiiutfiiibofi[b 
Lp^n. u Ifqpn.hpn,/. Jfth' If u.qf, mmlfuth 

t, . J ft Lap' tmpjmpmhmlf.uh 1 Un.njfthp' 

Lt l L, l l. ;r /,/,). IfttqJl, "pn.nL.ut* { At jopfth- 

... nApp. mJpnqfnt [I L nth J^ tfp u.ui- 
Sutlt, u.l.4,n+nluL{[.... fUtLlt, [hfuflu up 
utntuhgputjfth tfmpqmmpnL.jp qffum, np 
bljLqbgf,l,h n t qq „t [If, It utnmg.u* f ft u l/' 

u, pb.lt If, ib.nb.mp.up b. Ju.JmmnLhth, 
up nib jL if utb ( us fth t if nt.tnpfi IfUt^tf^bx 
Uufrf husifULif Jf'usnhi bus b t sf/siu .£%- 
pi. put ^ us if m ft *» us tT us % us 1/1 jop/ibns sub P 

rs tbl.bm j n 1/ /tppiss. jbbsulf £ut if us if us inns.— 

Itpt ULj“ ^bpf/.h/,h <.UtpUtLUlj(t% Ifnqjp 
(Jf.,ugm* lff.umf.nfnp IfmJ.upf ,) Ifp r/put- 
hbhp Jmmbhmqmpmhp, Hunp mpb.Jp- 
utbnA u,mmf.h Sou. If'bpb.hmh jimpfip- 
pmpbpn.[ ./.In.u.* jfrpf, Jp npJb- 
pp, npnth J„„nmtfmqf,*p nLqqmhlfft.h £ 
tt 1 J m if usb us If fib ftp pis u L tf issbm tsi n t b bus— 
nmjuib i, np rnjJJ ft m$ 1 / .n.hf, 1 

tbUlJiuutUllt iutputl fth jbgtu* If'bpb.f, U ■ 
•bp/tqnp 4 n.ummp.f, .(.npp n. ,mm hpp- 
pfli. b 1/ Lqb gfth : ir/.' tn hnjh Ju.Ju.muih 

uftuin/th Ifn ffhu.lt , b 1. ... p intu p/t h I, h u.ph— 

.bfbmh npjf,h ilm J^lf ql.ltft tfputj, Iftuh 
bpl,n L J.uutnt nhb p j ITfth //. Uumn.m- 

*...*/,h b If L q b g ft fth ft ' .fluff. <U,pU.LUIj/,b 

tfnqjp, f.ulf J/,. up U. , ).p/tq„p blfbqh- 

gf.lh pftj ibnm, npn.pbu.Jpx 
Splu.lfU.j inqf,h m.npu.lt n 1 flft. hp, np in- 


pf. bptfmjhpfth hbtj bpftq Jp l t p Sb,.mgh{, 
imjmlfmnnjgp Ifp .pfu.u t u,u.l ftp bpbp 
•tnqjbpn.f, U iuju.fi f>PP 3 nn, k 

^mpm, mpbibjp r ftp phmlfu.h ph- 
P".gpp hlfmmbff, Ifp qu.nhmj .t,hphpt,L 
us u us fib tubus If usb tf sss u us i rs p if us if p p . us ju 

Ab.n.[ u.bqf, lf„L utu, j bplfpnpq mhifftL- 
hut.np um u/hgpf, Jp, np Ifp imJmufm- 
utu.ufuu.hl, utbqt n/h mSJmh tff/um.np tu- 
nu.hgpl.hr 

anu.hgpu.jfth b. mhlfft.hmlfmh jpbq gf.- 
{"< in nth n.pbJh bpIfnL ul/qpi.ihp- 
hbp, npnhp 1qu.jJ1t1h1111npnLi1.lt bt Jfibi — 
hnjh ututbh s ... 1 /u.q pni tu* bh fipuipni. 
<bm. utnu.9f.hp tj h / / { Ijpohmlfuth ufut- 
%u,h 9 hbpih, Jftiup If 'utpu.utjutju.li phut- 
fit L tub tsjus s tssbQp 1 

* 1 •sspus.ffi (A^-cfV*. 7 usp % usbfi st out ) Ltu 

•ba.uttfuthpfI qutp) <u.J mlfut— 

nnjghbp... u. u.nf, ft* ttthut.np jutmtu Ifutq ft* p, 
b,. Uu.hu.if.hf. qu.p) impPuttut- 

t/nu/futb If hi if if it 1 mb fib tf ^ 9 *L*utinitib sub— 
If fit buss tt put fit fisb p g sss J-ustf usuisub in- 
,, u.hg pfth hlpn.nju.jp n.qqmhlf f.,h q.u- 
uut.npnt.jp Ifp hbplfu.ju.ghbh hiu.ju.pf.uf, 

( d'-d' , b ■ 7*"/») •Ul u,u,n r b Ifbqbgftfih ul~ 

pL t-L fit usb tsfututfib It p if us jb p fib •tupninsfr 
tf ustnttt nbh p p : Up J us tnbusbtbb fit fihi- 
Uf{u ut ju utbqut.n pn.Jhb p p, npnhp pu- 
in I. if b ti i usb bb J J. If n i u in if mb mLrjLpnsb 
J[9 pb if *C tub p sss uf ^ ss , %hb usufUilfiubu»b Li. 

iLb uiifffiii tub- b us fits tf fib •fibnt.ff fitbbl p{b f 

b. qaput.np Ijbpuj.ttf ,q u, jj uih... l n p n tut* 
bh ft pbhg •pfutu/utmlh , nip hhn.hq ut— 


nu,* bt qu.pqu.gtu* bh s 

l;l[bqbgi njh mhbguiA bplfpb. bn. Ab.p, ftp 
iu.pfJu.tu.f.u.lfu,h iuthqmJuthpfh Jt,9, u.'I 

m. bjf, l t p .b.,n{ n. tf u, pju.hu,, n p^ f,p 

n, hi gu.lt u.nu.hgpu.jf.h tnj/u.p. uh.ulf.uh 

Su.pu.lt...fj/..hhbpn. b, u.qu.tn qb.nf.hhb- 
p,“ tuhlff.Lhu.lf.uh <u,J.ulfu,pqn,pf,,hp' f, 
q np* qpn.u,* putn Jqf,, ulfqpn.hp/. Jp 
4/tsfusb « sulfbt phi. Ifp ff usptib £ ni. 

fbpl ft tfLpfnj lf'r.pn.1 mjg uppmqu.h 
tfuijpj.h uutiJuthhbpp, q ft, ptughb fnf ut- 
hnp u, Jp n q 9it. If uih tn.pbmh fJu. f.u.hgnL- 

Jpi 

Ujg u.hlff,.hu..np .nu.ppbpn.pf.hp, np 
ifp tih i usb us j tf ffisiut np sun usb yp fib hi sub— 
If/iLbsuLnp Lp/fni sffibh pnsb Susussf sub 
mfth fputj, Ifp fhln.f,' bpp qb.nf.hp 
iutpp ul mu..f.iupu.lf 

Ujq Ufutpu.qu.jf.h, i.uJiulfu.„njg/.h imp- 
p........ft u. If... h ft, L* „ l J p tfp qututu. npn, f, 

pom ... qq ft jhbpnL tfu.pqu.LnpJ.uh, f,hJ- 
“fl u "P i Xiutb, Uhf.fl Jom qmhnLnq 4 " — 
nnJnuf. fmhpf, (. qutp) b. *4 U.U- 
.qnLpmlfmhf. J^f >„qng ±uthpf. (J-P-lh'b- 
qutp) UfU.pu.qM.hr 

SLq.njh mutppbpp, npnhp Ifp £.mbh <ut- 
J u.lftun „ jg f,h Su.pu.ntpmufb m.u tfuth Ifbp- 
UfU.pu.hpp, utqn.gnL.u* bh n. bplfputju.- 
ifiiulfU.h jt.pf.hn, in*pf. mbumlf^m^h utf 
fuumopth phhn.u,*. npp mhu.jfu.jf Jh.tt- 
gn.* t hn jhftul, J... J u.h... If f. php.ngpfih 
{/•httqlu ‘It.ttmtfmhp/i Uftupuiq tuh ) , At 
junpipqmlfmh u.b urn If { mnf Utf , pfl tu¬ 
rn bhn.uth Jif hmf.mmj.ufp imhq ftumgm* * 

• hnpifiL. ftp nLhbgm* ja p fth mm*pfth At 


Jfibihnjh tumbh m.qp b/uilfb piq/th t 
U • Uutnn,m*m*f,h Jmjp blfbqbgfih HqpJ— 
pi, [Stump upmi*f. tlb. n.f tfhp Jp h l , np 
Ifp IfmqJl n.pf,. pmqjmfjft, opfthmlfhb- 
pt,L If ,t. p ,f fth (fthjUftu' ^nnnJnuf, U- 

O.ttfimhhi up (cf. qmp), U • U fth mu (. 

7'"/»)• V- *brl"t"P (fb-thU- 7“»/»)< W"“ 

hmifthf. UJbhu.f.pIff.J (J.. qmp), 4«7- 
pmmf. U • It.nthp (^- qmp), <[mh Amlff. 
{/. fJ n.f J m u p (Jt. qutp), •i'.uhf, Jam U- 
Q tu If npp ) mftufmjfh jhqm.pfjmh Jp Jo- 
mbgJmh If < tn p, np implf l fthmnb f ft . 
At qmpnL imjtfmlfmh hmfum.nf.ufbpnL 

•fit, Hn^nLhff,' Qaqnu At ^ Ltnpnup, 
UpntS, Imqhf. At U- f*mq(nu '[qJm.f;— 

hf, fill 

U ■ Un.nn Lm* ,u*/,h b!fbqbgf.f.h J^f tfp 
[hfnLft tu jh mu.pm*nLf/f..hp' np U.mq 
junputhfth ju.nmlmJu.ufth J^ Ifp quthtt.f. , 
At ju uff.u ft h If u. ut n . J n f Jp qJpl/JmLnp 
*m* If ntf ql.mf.hp mbq Ifp qpmL^ hbppfth 
Ul Ul p usb n t ft L usb ft n •/ usb if m ![ If Is rf ft nb us If sub 
Jmuf.h Jil, U‘n.q Junputhfth qp.UL,u* 

Jmuh mf J^fh puu,f..4> IT fth.qbn ...pu 
usb If fi tbb L ft p otf in us if n fib in usb Lb uirfoffisi— 
fsusbbLpni. SusJuif, | 

±mpfj....m.f.mlfmh mju Ifbpuf jmmmlfmqf,- 
*n.f Jp' nLqqu.hlff.Lh qmiffiSp, np b-f.. 
q.ttpLpn, qjpiflm.np mftuf/t upmihbpnih 
jutmlfmh [, .h f, tfSnmpmp Ifp .fbpm*n L f, 
futn.mibi jmmmlfmqf,\f, Jp, nLhbhmfn£ 
hr IlSqpnhf.h Jlf' .b.mn.m* hpIfUL 
puut mhlfjn h funpn.Xlf funpjbp, npnhp 
•l^l'i^h^ jbhmpmhp Ifp IfmqJbh : 1>utf 
mjh np U• Uumn.m* m* fth blfbqbg.njh 
mptntupfth J mu fth Ifp .fbpmpbpf,' j^hp/th 
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- ILpp Lnmlkf.l f.mpjLpt 

JnLUtb iilr, npnbf ttquiuiif n pb rt i u*& Lit m- 
pL.bfLm l »t impmLmjf % l,..,,JLp... qp- 
pm j * Jmmpp JmJmtnn.Hl Ifp 

“h“t' —"k"• j % in. P ut). «/ k M p k tt t 
Ju,x,L i * rkr”ri ~igpf J r • r H" 3 mL , "P 

j.Lpn, ml * IklgLgmjl impmLm- 

j/,% 

tt-vr ik l, i l 9 ,H A <u. r m.mjfi *'—**' ^Ay 
<A,.„t' t 0- ‘bph"p t k‘- 

1 t 9 b *• "/* putnniu.Ju.jp mnmiflfl, m- 

.Lf/. +„pp imJLJ -A'A^r „.VA« 

tty- tf'i’fPe krk'-Hh* i r'piP~- 

inp upmif AL.fl, fff yftfA 1 ' mJpngi 
mpmmpfl b pLulLpn.l q p mj kp mlulnLf, 
Lit util/fll}, funp.bp IfuiiiJL/nif, fl f.nig «- 
"A"'/ mpbiJn.mpf Amlfmu,(li 
U UumnLmlmlfl Llflglfinjl JmJm- 

*«‘c *A 7r „*-t~* y—*-4 «tA» 'r — 

V* -y-A fc / k ku..u. lc pun/ifuij^s t «<A ; - 

l'ptP”4' ”P **-**—* * 

gmiffSf Ifbgpnlfl At I,,, fflu.lt Jfmkp- 
urn.p tup. qf.fffuu.pf uf.llpnL, At A~*- 
*£ { mgjn. ml t Jnpu fuu.fu.iL. lfu.Ju.p- 
ILpl, up nip plggplfml II iJptffp, 
'H'gb utplLjnLmp iu.ln.nif utllf f.lm.np 
JutuLpp tfp lLplfu.ju.glLl u*. Iff gu.lt Al- 
in.l Jp' np k^gSuLml l ju.pl u,u.fu- 
u.u.lflL pnif, upnlp qLp ke pnlLl LpffUL 
/u.u.mAL.n.mL glpmllLp. J fl * rf L n m- 
pLt!ufL***\t Jutuft'b tfuthnanq l( fl L p p f 

A/.f.-t - nlLp ALnp pip— 

n. nil LI (gt.gf Ju.Jutut.nl Jn. uipnifp 
Jfumfl) It u.h lfniu.ll LI ku.J utplL pnif t 
J.„.Jm.nml 4,..pm.mjfl tiu.l,u.u,fl q p u.j, 

<«iA* -M< -**-- «W. *r- 


*-‘W *’~»M u 'bpfl-p In. -« r ‘A> 

plLu.ju.utL ‘fnppfk •*- y—» qu.jLf.mALi 

LtfLiLgfl (1231): *-,/.* ifLLpp, upnlp 

fklpp IfP 1 u.piu.pLl mpmmpumuftu, ut¬ 
il ml g fjulff ut pL jrn. lulnp n til III. L pL I II J— 
ftp, IfP uu,L r LLl AL.u.lfLpufu.lfu.1 U.p- 
JtplLp, upnlp mjpngint pi ml !,u. u.u.1 

pnfupnqfl Inp jmpJn.J At IfLl.n.lu.- 

Ifu.pfH, 

bp 1 puL pL , n J p n if blfbgb gfl bplfmjlm- 
ALl ( At ufu.uimu.il utlf tf ptUJ pmp A pm— 
gu.L At muilfpuq Jp Lu.L<,n.M.L % «t fp 
Lmlfmmfl fjpmj lfu.Ju.pu.Uu. I gmpgm- 
p Utllf u, IflL pnif ufSln. u.L , upnlp M.J pniff 
ik'bpp k'"1"T LXl kp fpf_u.ufu.uiLI t 

''1,1.1 PP npJlutuf.lLp IfP ui.iL.fLLl Amp— 
u.u.pu.uflu.u.lfu.1 i n.f uipf If pu.Ju.ln.Jlhp 
qinpp L lfLifLgf/,1 nifnplf Au.Jfu.u.lLpn.1 
qpu.jt buk u.pL.LfLu.1 Su.tfu.u.p Anftm- 
gu.L l gu.pifu.pu.liu.lfnq Jp, fp L p If n. 
I,n.f JLpn.I injif funp.lp„q At gnjg ufm- 
uitn iu.HLpnif, npnlp pniftnnf Juiuinun— 
ILpml s L ut Ifp <minpiu.l,gfl , UpL.Jp- 
u.Lu.1 1 n.np Sup IfLpufnq gutp., uipmuiL 
( n t qhplmJ utuf mfutu.nLiu.nLpp Injl— 

uftu npJlml,u,Ju.plLpnL Jffngu.pu.J- 
I...U.L LI i 

llppfl Jutufl Jtf, ikuff u.pL.Lfp im- 
k n 1 * ttt~ 7 f.upu.1 u.u.l., 1 ' A IfLgL g.n jl 
1 n.np pmJln.u.1 ( Lpl/n. Jutuf, n.lL- 

lu.fnq lfu.Ju.putlfu.uf_ LrnLJ,' np .fln.u.1 

t uiui.ntuiL putpLpnq, -t jLgu.L IpIfUL 
pf I, n pJlutJ n j ft L pm. q p u.j, npnlp 
IfnflliuL LI u,unnL pml, u, u ui I, n. uiL gulp— 

iu.pn.1 PnjmtflLpnq At fun. puftmu f .IL- 

pnq, npnlp fpLlg k~Plb'. k P 


gLmlfl' pu.pt fun pu.lm pill puL Jffn- 

/l.pLJl, qipf kngJtl gLpL LI ku.Jn.pf 

inpfinlu,l,u,l .plu.lu.lfll, UL qu.pt l' 
.u.pn.lu.knL.,1 kuT-^utlff u,Lup„q Jp 
pu.Jln.mL LI nLiiu.iu.jlu,g IfLpufnq, 

tfutiJLfnq JLL pu.nu.llffLlllpi knpu.lp 

ifll Pnp.Lpt ALi uiguiL, ililglf.ptl 

pu.liu.lfnLu.1, fp Jtl k'wJ+nqit pLJp 
At Lpkn. q...pp J luinn, nil pp , npnlp kff 

4u.ii.piu.kgfl imufl 4Lut, 

Uppfl At uipu.rn.pfl pnjnp jplu.lu.lflLpi 
m l 1-pin.pnLU.L LI lffuu.pnfnpu.lf jlgl- 
gfk AL.Lpnq ul ftm pn jiff ufpuH Lpfg- 
ILpnq qipirngml , ampu.mpmufLuiu.lfml 
»t impiu.llfmpfu.lfml uimppLp' qipffl 
Lmjp Inipp Am jut If nq Jp Ufmmpmu- 
mn.ml, L pi, pm .mfm If ml ufmSmlflfnu. 

u. J pn i 9n . ft L ml p IfuL mml AlLmtfLp - 

Ifml Jmulmjuiuini If mpJtp Jp, fuLpuf 
kn 7 Jtl IfmJmpmi.np imj^lfm l LlflijL- 

gflLpn l opflmkllptl kc jh*SM /►— 

,flf Jmjp LkLlLgfl (6- imp), Sn.mpft- 

Ingp (641-61), Pmlmlfp (£• imp), tfmp- 
Jmjllp (J.. imp), U■ 4>pkh kkkllgfl 
(JK17-72). kklfnp («ftt. ,«. r ), U • Ump- 

ifup, u. <t>pl,ffp {J-U. imp), At ILlff 
U- V-pfinp LlfLifLg/il (J-UL. imp), 
J-mJmmml if.ufumjfl k n t J r 1 r m 1">- 
pmlp lLu.Lin.mL (, Affm jwpkk 
.mgmL t Ul nfumlfn.mL gmlg mlfmu,,..- 
Inq Jp, np uLlf ufiftnf If iJptft Jp (mj- 
JpJ pmhfinuiL), nip gb mb gn i mL tfl 
gmlgmiflbpp, 

Hmnmllff.l jfln.ftf.lp LmLIfULmL ( 
fimimALintmL ifpiflml, lfmJmplLp m q, n- 


pnlp gJptPfl fpp jLlmpml Ifp - - 

jtl At IfnftlmL jnpu gnji npJLpn t* jp- 
gn.gn.mL .pimufmu.fi ILppfl Jmuf ufm- 
mL pml plifmjln.J mmfUL imjmp, At 
mju Ab.i.q uiuipmL nt ft flip u m n pm pm— 
JmllfUL At qi pmL l fnL fim.mAb. /fl¬ 
ip nlm If ml upmif Jp' mjq.nq.lfnq jf- 
InLftlml jnpu mllffllllpUL JInjH 
pml uLlLmlflbp' npnlp LmLIfn.mL LI 
kfumpnjnpmlf gJptfllLpnq At jfln.mL 
1.1 fflmpmpf .IL.n./ U L ,g , , . i. «M HA~ 

kfLl IfmpnLmlpllpt, 

•btuff mpl.lfp At mplLjnLmp Imjng 
u, mini pp !,p llplfmjmglll pm^LmLIf 
Ifng Jiml,f /unpnLlIf Lm. mfllp s ITfljlln 
LpLp Amlfminllpml q p mjf Lplf&f.g pmg- 
mmlpllpl ul gJptftf k^lfnlfl q P mj 
L g"1 pu.gnLmlpp' mjg mlginjl pi m If ml 
fmjup If'mufminqil, nip ufmimmL tfl 
pnfnp ALnmgfplLpp | 

'hLmlmjmpkp' Ippmligpf Jp Jffngm. kc 
4m,f„ pi, uilfgf JmJmmml 4 but. Jflj, m- 

pb i J mb ml ufmmfl i, mining mpu.ii.pfl 
umlgn.g Jp' qiplmjmpk tf 'mnmilnpgt , 
bpkju.pku.lf jtlpLpn. J^ , npnlp Jf- 
L .In jl mmll mpmmpfl IfngJtl umlgn, g 
Jp n.lfl' jf.mmmlfbff t OppbfLml g b fi¬ 
tful u w ml f i b pbgJml—JmmnLnp, np kf 
1 min if HJmgmj .pi...If \npmqmlpfl 

Jtl (l^fl)). -p Smpmmpmitm IfnJfkf 

k n gJ t k~nnLgnLml < , 

ITtkk u.Llff jrn p I, b p H.llgng mfu,f 
pLpn.l Jnm, Jmmllmgmpmlfl l,mn„jgp 

Jig V- ilnpgt mi Iff Inp L. u.mpu- 

pflmk Ampmmpmuflmmkml -t mm pml m- 

kml upflmkf Jp, np qmlmkml imjm- 
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imnnjghbpnu Jif mhumfnp { nL 4 mjmu- 

m " ,5, A , l'p? l ^npk Hl t• <fb m & u,lL ib " l t 

•rbi! ,,u tu. P uii.i r /* v ■"*/"' } v/' u r u (l u.^u,jp>, 
Jminbhmq uipiuh/i hbppf.h m.upmbnupbmh 
hJmhnt p/iihp i'npn.n.f, ting n ij»i mb p.u— 
.mAh. tfmgJmmbpih : 

'ILpl.mjmplj/il, uipl. bfbuih pmqn. Ifp ,gm— 

mnif Jp pmJhmmb < , «/y« 4 bpufmf b p- 
Ifnu /nuMuiiffiiL Ufif mmjnu im Jin p : 

1^r'"y n, pAmhmgpm mb f ;/»&»*- 
p,.umimhp (1*21)1) A* Umpmmpm- 

u,b.n Xmptnuf, h +fbt»ft mhnuhhbpp, 
npnhp mumpinmb bh mpmmpmufbut IT p— 
fuflf/mpf, ulfnmb qnpbp, np /*")!"/• 

4.- mJbhmlfmpbunp if ml, m If ml, in.Jmlfm- 
nnjghbpnuh ibqjihmlfh (• i ILpq, ql.hm.mb 
'ihfp imummmnumb < qpmpb.uh Jp ifp- 
pmj, np IfmgJ numb i lJ4 qpnhm Ifuih fu.u— 
£mJbi- upmifii, nu If'phif/injl,/, bplfnu 
jmplfbpmh tf put j' npnt.li mnmff,hp fipm- 
tf tiftbm utb { tf ns tf tu fa h ft n t. fuutbusALi. jo— 
pf.hmmbpn^ Jp b. ^b^pnhf. Jmn{h fbp 
pmpApmgmb £ qj pi ff fill mjmrn put fifth 
.l.np<^, 

U.h bpbp 4 nqJt l/p .pfmuf.nmi ‘ihpp «*• 
tf'bp^mpb limb ‘-pbt.Jnu.np bu qimb 
sfa.u fa % iffafLi. np b us\us p wh {h ulfuhutf 
upmip {bputbnub nu^mltlibulib * p ttu 

tfbpl b ‘L L pl"J •rftml.mj fbpwh 1/a,,,fih 

Ifbgn.f nf iu, in Ilf ‘“'ft" 1 •" 4 u, ' , > Ufminfli (tujJJ 

ni.nmn.fUlb) , 

Immmmhqmhih tf'iuhfm.nn.f, .fbmhm- 
Jtuplfb mmpmbnuphmjp' Jf.Jf.mjh £mpb 
Jut up , np Abt-.ngmb i tf b pirn, jnipl/f, fnm- 
• in Abu jin in m i m q fib l t h bu bp "ihbgmb 
tfitlin Ah t atlfh pttf uil/mlt mpJipmf, pmq— 


,f ni in J ui J ft .fb.nltmju.plfb A ’b uu> k““l J 
P built, ,uAJutlt if “of nt if'u, p p lf"t- w m j np 
phqqb numb { limbu tfbpft Jmu/ih pmg- 
"umbphbpntf, npnhp tfutpb IfUf^i It hig 
"* nbfb ftujlt qlmb tfbp , ffttu mull, ufm- 
innuiuihf. mm“‘t-n pmff fithp. bu ,f.npm— 

if mpAmpmp , lf % phtf ifb bit Itutbu nuqqmimj— 
bmg mt. uth gp fill mjfmpmhmlfmh fi Jut urn pi 
Plimlfmlt fttjup Ifp pm + mltgi gjpipf.lt 
gihbPb’b pmgnimbpilt bu mjh Spmgilt' 
np gpmgmpmltblt gbmltmjmplfp Ifp fttu- 

um. npip, 

4«« Abun^ Jp fttjup If'pltgsmmb qj pi- 
ff fa qntftnt npm in. f p p jl.'Umpm'h 

b mn nt j n tf fumbmJi, ini^tub IfiuJ utpbLp{ li, 
ututpuib nilifn*. •siutTutp 1 tnttntf ni ttm/, mh- 
If ft i)t ft u ptusltb push % Stnutni tub tun. suttn — 
numb .ftltnumb jPmpmpl bmblfbpnt.lt 
Jmlfbpbuf.lt +pmji 

m phm Ifmh mu.pmb „,p bmltg Jif uw<- 
J mhm but If numb jopfihiiLmbplib pnu ItJm— 

hn, P b,uj p nth If in fit m pJ i phi, pp mptnut— 
jmjutnt Pfiilih bh Ab umt n p n t tub hbpgutj— 
Itmlfn.pbmh Jp' bj’P jmmlfmh.mlfmh 
ttftfamifutpbtuli s ut f »f utmbh futtfL pttf fa % np 
hr °bri tfbpnmbgbbf nu jbuiiuif uipA pit- 
fJiuyp uttttf mJ{it npn^ miunt ftLm'l, ni¬ 
hil ppfa If itthnhhL pn t h : 

lfn,,,Jm/fu.h tfbmhf, tfpmj , mjh <mtfmunL- 
Pftthp' np Ifp hlftumnt b mpmmpf.1, J m- 

»bh bt hbppfthbh Jbfbu , JfiJ/iuijh bpb- 

un, pu,tfmh i nu tun inf Ifnu gmj Ab.f, bu 
inuipphpn, /if,it,f, „i s bin n, ltbgmb mmp- 
f.bp lfiii„f„,lfgnt pbhill , npnltp J/iuigmb 
bh bg&mJbm ■ZmutttiumJmJp Jp, IfuttfJb— 
fnj mJpngfmghnt, bpb.njPhbp, 


<msiriuiirb 

Auirurvos u^ur^bp* 
^aeuusu-bh 

iraub^ 

U 2 juuiintuu|ipni.iu^ * 

4bmrb ^mpiurbmii ijniurt 


Upbumnui bmp, 7>. qmp^h ul/ul.f,,,/, 
4 uijmuinmhf, Jif jmhmlfmhn, pbu.h bpbp 
tflputinp ALtbp pb‘ P b V „g..,h, ir f,h' ui- 
hu,iif “• mu. If „,hhbpn , np/ilnulfi h if, n j„ uni — 
hntmb, J/ttup' ,/ mhutlfmh, bu n.pb‘ tf'mf 
lllnmpb fmlfmhy s 

II- ‘I'pbf’P 4 "t-um.npbl, bpl/pfih uf u, i- 

tmihitt tf nth ut t it turnpeuh ft 4p , Iftf lt putlfuAt 
lfmp.fmmbmn.pb.hp imjutummh J.nghb- 
fih jbmn j, 7-. tfmpnuh, <lntf mmpmu ifb — 
pmsntnmmmbf If nip,f Jp ,/mjpbpn. ufm,- 
utmJnthpp, npnhg J(f mpqih ft gnpb 
tfpntmb ip br * m F"U”'-Pbhi% mn mt , 
hhlUftl' <bpmhnn.nJfmh uftn ..nmjn.hpf, 
tf mjpbpnuh Jlf, bu IftuJ tnh' n, p pm- 
pngftjhbpnu hmsmtnutlfn,Pft.hhbpp Ifm- 
mmpn, mb npj{ butg nt J tun mb i 

t'i If n.jmp.,,1 ,> pmnp, u If /.iff, If'mnhip m- 
tint 9fa uihutuftitmtitlfuthhLput SttttttnminitL— 
Jp, (nthnhg l/mplff, { uf mpmfit mnmff.h 
mil in iif in ml, I, pnu , dqhlMipmhhb pm. s lull mill— 
mn.Jp) , Ut mhgnupb.nl, imJmAmjh, mju 
uinmffih ( mn mhAhm.hnps h ui/ ) i/mjplipp 
If p oh,in it pi, b pn i fm, \nthAp Jp mntmt, 
npnhp J fib, hnjh mmkh /uummlftu.g {f,1. 
hi phmpmuih I/. *ifaP/t lfm^{ (?>. 


tfutp) % i/tupLftti. s ttttf tit p inn nth Ah in if tub hi. 
fiittulfLuttf If L til'll p p \ p tf h p ut tf ut If inh 
funp^nt ptfhh pm. s m j L ij n tf n i fJ h mu If p h p— 
ufututnipt 

4 mjmummhb Jif , mhmu,m.nmlf mhhb pnt 
1/ /.ohm 1/ uih mm pmb J ml, ft ml, .mpJni J p If p 
phnpn.ntf, bpbp n tqq fi.hb p „./■ bplfnupp 
!,p utfubh II- ‘bpfufnp Inuumttnplb ir p- 
f.nhi h, np Jbb IfuipL, npn, p fith phb m- 
jhfntf &tfhutt nput/ftuh Ifhuthpfa uinuifhnp — 
qbg lihmnhfinu bt Up njfi,„{u Sghmt.np— 
htpp, npnhp Ubumpftmjih Ifni gmjbh, 
J bmghb fm/ q.uhnhp Hq A pn mhlf p /"„ jih A— 
lf„.f ntpbl If poll,,,, n phb pm <bm ( 7> • qm- 
pnuh), 

bpt’upif '“’Llblr bmqnij II,mu, Qmhmu- 
uttuhft tl'lfg npnhijifl Uutfhuthpy tfftt ttthut— 

qim pmpnifbfhbp' tm bff, fbpfp ,qt ,n l’ 

hmimmm/fm fill 4 mjuiuuiiuhf. Jif l 
liimfi.uimf, Jnqmfp, \\7)\f,l ,, i/Snmlfu.h 

Jqn.J Jp If... mn,j imj fmhmlfmh ifmp- 
qmgJmh, np >mj l,p„ 1 ,im nphbpn, <mjmp 
ip tutpmq pi Ifmpg Jp npihphbp m m«‘i~ 
muh l/p jmhAhi ^,uijng II. ),Lpu( u U“i— 
P„,l/,lf„„/,l, (Jbnmb liT „ piqi nqft 

<n.jlf.nlfmh hmimhqhbpn.il Jif .mpp Jp 
J bhmummhhb p (puin „f m J m If ml, 

.nbqbin.pb.hhbpm' If. Upbl-p Z“>J — 
„„„l,f, Jif Jii Jbhmnmmh if.Jl.mb <) , 
lljnufb-b “‘p+u^f-f tfp. a, nm l L ,m iq i u 

.fb pmq pm mb t, IJ. lLh.nn1.bh (SiO-SJKJ): 
Puijg b. mjhufiu, ipnh.nl,h impJJmh 
ph., f.ujhn. Jf. mJbhmlfntpb.np tf,.. umlf/gp 
II. Uf.hpi. i, nph i U■ Upuinb qnpbm- 
ib'Jt" Huppnpq i, u.pm Lpl/pnpq I,inf,h 

II- i,Lpui»b mpb! ’l"('bmibg Jph ,n, ip 
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itLpIftn ju.bu.j, jwild/ i)i //• , up 

'ir hr i-rtr <*—■/*/ m 

su.pl>. r u. r L. l u.'Up , 

.♦/ *~y— 

W ■'A-y 1 - ifL.uyipf. m- 

—fA*> - 77 -‘Pb^rr ""“/»**< '<f. 

» v/ »;()> ,..«><( -»«-#/, j(,... r ..A.u.t r .,\. 

I, It Ill'll pf. u trill 1/ A if Ill'll p III III uni ijif u.itp , «yi/ 

Jfl.bnjb iiniiL), ifJbL/n. aJmb- 
qmlfn.pLmb JLi.iiu.plfi.Lp (bLpmbuy- 
blp, imbqumlmb U. qmpJmbuuJf IfL- 
if puiiiiL p , SmJ ft it p if i. L p rn su.Jmp ui.qtuu — 
mmbmpmbblp, qu,pn 9 bLp), tty- JLimf, 

LifL 7 L 9 /.i. i,p y-,f„ 7 A M r k"j"W*c 

s in ii in in ui L f Li Ifiipbiii. Ifhpufn./ ui.fi/ I. f 

L ptf pf>ii pi. If L p in If mi. If I. mil pfi, ilpti.it ulf , 

W"7“‘-W /■«**/ *«■ 

i,u.i..,i.Lt y*-H“4«7 -r** 1 '/ 

J V ..tX Lplfp/ti. J(t ,,Lu pnppupu.il Lu 
7"r»“ fc •'Z' -Vi,-, iipmbuum- 

I(.»i, fumnbmpmbblpn. Sif: Ifp.tbu.lf.nb 

if fiiitfuiriiiii/JL iuii Jmuiinp qiuplf mill in/p 
lf,„mm,,/,„u uLpmuutmgfb If 'pffu.j . A u/ / 

JUIIIUlffllfUlj/lil Juiui.u.i npiupuip' U . I' III ft — 

uL 7 l,mu,m 7 n^l,u. 9 /,i. (371-.379) : 

tty- J b ptf.il fii. If put* upii.pi.Lpp j ui f n p if 

mu.pf.i.Lpn.% Jif ml Lffi .qfmf <-- 

u.f.i., sin l/nm ui 1/ up mjq umiJmbuuJLLpp 
fumnbn.mb pffmb tfnmufm.mmlfmb mqq L- 

9 „.flL.ui. 9 Li u„ ^npn, fJfi.li.Lpu.il, Hju 
Jl...„f If,, IfuiifJnifi piiuiiffip Jp, up ifj- 
iimlfuiimpli. u.i,+n+nju f. Jbmj, L /J < 

h "j % hh *-*A r m P L 4 ,m b— jn,L r 

jm.LfU.mbi.Lp lf.uatu.pn. mb pffmb qm- 
i.mqmii if mp,, mL ... mum u. mb mpmbbl p u . 
IfuqJi, fiiiiu/iu IJu,pi, ft u L. Uf.pu.lfnu 


•i ut p)i Ujpf.^tuiiLgfi IJfiJnii 
ij-h- 7 WP-e +“1 (+p- 7-r), 
UJpmm. fm.fp l,mf!nqf.1,..u L.mj/b. m- 

Jii. ufmpm.fu.jf, mbmt.fmmmlfmbblpn. q m- 

umlfmpqf.il tq m in If mil II If ,/ miimlfuti, tfhmb— 

Jr • ppf’-u.ui.imlfmi. mp.m/njuf .pf.ni.fi., 
Lplfpfi. ifpmj mnm.kfmiqiu m/ipnifp l/'pp. 

l m i' 

Aqiim.up-fuu mu, If I. - if mi. .„ If mi, p , fun p- 
ippqmbf.b ip' upu.b I/p qfJl imp pim 
I, Lp.nl, mi. Ifm pq p , J.nu,bL,u. Lu mufplfnu 
imp ifj Jp qmbLfu. <mJmp, 

ILju Jmmjim.pf.i.p, up fplbp IfmqJmb 
Li. • ju.t.ipqmlfmi. .ptmbbLpu. J<Lm- 
qsLml u/fmf qmn.f, pum J fmpmiimlfmil 
Ifpoitm. npiiLpii, u/mimiifn. mb upii.pi.L- 
pu.i., mjmfbpb ( qqmumu.pf.il, Ifn, un.- 

Pf.i., mqapp, Jin mlfuiii m.fu - 

pLmiiq bn.fpu.J, mqpmmn.pf.ilp, fill. 
u,iu iiml. qtmn.pf.iii.Lpu., mpu.Lum- 
iilpu. L. J i ui I, n j p A s mbqlu, uip), 

•bm.fp I, in p n q f 1/ n u , uffmf i - mmi 

innL. Ifpaiimi npi,I.pm l/>i‘f fuJLfni. Lu 
Jfu n. in L fn, u„q„p„,pLmi. fi.fn.Jp, 

'bin pL pm pbpmgpfi., tmlimlfmi. Jfmpm- 
im.pLmi. .mpJJmi. imp Jqu.J Jp Ifp 
mpu.f. Jfil.qLm mi, m..f u, mu. If mi. f JLl p 
!fp ilfmmu.t f.pp sLn mmL u mmpp Jp, 
ifmifmfmpmlfmi, ... L .. ... If < u.f mlLff pmp- 
Jpp L. Jmm.Lff, ,fmi,mlfmi. Lplfmp in.p- 

pi.bmju.phmi, Jp tpftuiiii, jhmnjx 

lffi.} U.JU , miim„tmmu.lfmi.i.Lpp, pum u- 
pu.u.mb tfmi.ui.iiLp..., ^mVpLpn. J mm 
&qi,mpmi,i.Lp If,. ffbLii 1 BLmmqmjfi. m- 

i.mufmmu.tfmi.i.bpp uffmf qplfn.fi. t,pu- 
iimlfmi. mpmpnq.,, pf.i.i,Lpn. J m ui, u. If— 


ffi.ipLi .1 , 

fiilufi tl J ft in ft mi. If paiiiiiiri pii L pp , lip nil p 
jm fn pq mlfmi, mmpfi.Lpu.il u,fmf LpL.fi. 
Lplfpfi. S i.lf L l n p pLJfi, ^ pm j , pf. Pi 
.mm imi.qu.pJn. mb LlfLqLyf.fi. IfnqJt, , 
llqmm pi.qimpu.Ji.Lp u,fmf Iqmlfufi. 
m./umpifi IfqLpfi. iLm: IVii, iqmpmqm- 

jf, &'( %u,t n r' i ‘ L rr 'r»r t,Ln r «/A*"A 

iiiqmumLi, J ffiiinif mpLmi, Jmu,ji,n, // L mi. 

L. qmpqmgn.Jfi., 

ir fm pmi.n. pL mi. qmufi. u,mmlfmi.uq Ifpu- 

iim.upi.Lpp, Uffmf pi.qql,pLi. J - Jp 

mi.mu, - l/miriiLpm Xm^i, mlfmi. tp^f 

f.u,nml, p oi.n. Pf.i.p U mqoPpf, uppmlfui- 
uu.pbuii. b.. qqmumu.phmi,, JLumlfmi. 
ui./u,pLu.il, J.mtfujPf Jq.uu.Ji.Lpn. 
mupi.pLp, Uffmf imummmLi. i,mh. i.up 
lfmi.uiii.Lp pi.mlfmpmi.f, mu/pL fmtfL pu,f , 
mrqLfmpmi.f, imqu.umf, pmimhmjfi. 
JXmjn.i, Jt&mlffL L. jmn mfmjq n. // L mi. : 
tfmi.nbi.Lp, upubp 7.. qmpl i. Imp' uffmf 
biqiuumLi. Jfiupu.il If paitu,. npi.L pul l/iuq— 
Jm.upJmi.px Hju i/Lpffiip , fp Ifm pq fit , 
iqfmf AL.mg i,( ,/m pq u.L mi, L p n 1 qmum- 

Ifmpip, up uffmf imiiihmi, jmpqmufLmf 
imi.qmJmi.pp (u.um.gfj, pmpnqf., qm- 
mm.np L. mufm ./urn pmimjp) , fpp fplii 9 
JLbmqnji. XLplfmjmyu.gfip: ±rnbpf Jp 
L. pi.Jf Jp Ifmufu.mb, Jfmpu.il l,p„i.m- 
t-upp, LlfL.fLy.uj l,mi.ni,i.Lpn.i. im- 
Jm&tuji,, l/mpnq ( pmpjp m . u,ni.itL p 
ummi.Ji.Lf, L. Lfll, bnji. fulf L.qfu- 
tfnufuumlfu.il mumfSmi.fi. pmpApmgmb (* 
upturn, up l i,ujXu,tu jmpqLfn. jmi.pfi, 
l ml, mi. u/mpmmlfmitu.ptMpe, ufmpm- 
ufL/ui i.ui.qL r J ImpqmufLmn.pLmJp, 


pmpnqfn.pLu.jp, u. un.yin. p L mJ p, upp- 
pmqmi. iif.pipu. u.un.jJmJp, L. pL- 
Jfi. tfnqJk p L fmq put. mb in+u. mlfmi. 
4 mpJn.pf.bi.Lpni: 

>mj 4 mbmlfu.bu.pLmb J^f, mpL.Ju.m- 
pfb bJmb fpmpJl mmppLp Ifpubmlfmb 
IfmpqLp qnjn.pf.L Ju.bfb, If mb umlfmjb 
qmtbmlfyn.pf.bbLp, npnbp fpmpUL qup- 
bnubin.pf.bi.Lpp If'mJpnqtmgbLb. fb J 
up l/p b If u, ui it, f Jmubm.upmpmp ft, m If mb 
uLnf jmmut 1 / 4 mbpLpuu Jif, upubp pmq- 
Jmpfu Lb Lu bujbpmb * mpLuup, uup 
If'pbqn.buufb IfujuLp Lu mfpfblp, QL- 

mmqmj ipfmbbLpnib' Pfuu 4 uffmf u/mlf- 
ufb L. uffmf Jf mb mb mjpLpu.b, uiju 
JL.u4 IfU.qJLfnij imbpLpnu gmbg Jp, up 
mJpnqt bmimbqp If p qpm.i 1 
•bmibmlfU.pLmb qfn.fup m.Lff Jib 4mbp 

Spb i, ifu.u.mb « ITmjpmpmqmp > (Me* 

tropolis sanctorum) < t , *r m P m *lhr 

4mbpfb IfmqJu.pfubp f uufmu Ifp qpu.f 
m. pm pirn If mb J fmpmbn. pimb 1 (f Lb mu- 
mu,bbLpp qpipi Jf.m l,p imummmn. fb 
pbn.pimb m„ mbJbmgmb Lu pbmpnumb 
4mjpLpnub Jit, jmpJmp inqluap mJ- 
4 . n 4 . J mb , qm»bm r 4 Jnqnin, pqfb im- 
Jmp Jqnqmlfmb pL.Lu Jp: 

tty- JLuu 4 mlqf 1 ,'nublbmb Jim^ujPf 
mb tn L u u. If mb Lu 4 •“ S m n u. If mb m If mb tfu— 
fiiubmlf.il Jbh p mJpnqt Jnqniu.pqfb, 
qf.qmyf mmppfb L. ./mbpfi. Jif: 
l/ntpp u/mmSmn Jp, qapmtnp mbmlum- 
l,mb jlbmlfim Jp, inqlunp IfmJLyuquu- 
Pfub Jp, <mnmbJbmtbapilmf* 4 m JF J P * 
uup l/p q mb n. fb bml. pbqmpjmlf J.m- 
IfLff mmpmbu.pf.bblp 4 mbmtfmbbl pn ub 


56 


k m * ibn L r n ‘ <mJm P , 

IfuipLtnp Li pull tup tup ufui jj mYihh ft Lit, 

tf m)iif n i )i UfUtshfttL >iuJiiifi i[m}if Jp % Aui— 
n utXq u..n putg fmpJmputXnf Jp JfmufX, 
Lpf.nmu.upq ,ujf,.up<i,ib>“XXLp„i jinmnilf 

i«tr"s • f e> J i m k"jPh b L iP ni> *£* < h 

i Mib if in'll n if if fi bin'll p sfii in'll tf )iLp in 4m#—- 

J ~r (r-r— iA r). —r-W-* 'c 

mqpmmmXny Jp 4«- »w mX<pmJLj- 

mn.pxmXy, n. r f. -rM Wr~iP *— 

nmjn.pf.XXLpn L blip"* / «* 

fXXhpnpq qmp(X JmXm.mXq 

qf.qmlfmX ,nXu,Lun.fH..,X fip.ub.nXqXnt- 
Unify L ptf put If tip b Uilf mil inp in in if p n i fJ L mh 
pmp.Upn.Jnf, mqqmjfX „ L Jffmqq lit J/til 

util „, pLttt-h 

4 * .p-p-p-b-y, 7 u.pq~,n.v~4, t-i,p 

bp 7 -»U; qf.qLpn. abut/up, *«. « r »t 

*/- r-L-r-'P *~ 4 * •r^-b-j r— 

7 utpXLpn. It. qf.q m+mtqmpXLpHL Jnqn- 

•/."pyi.Lpp , Tf-Vc */• f«•«*»*•/ r lr - 

bLpu.j/.’b b t ir n1, J r , n rr kp 

Jf/Xnpqp Jnqnfn.pqf qmXmqmX qmum- 
bmpqLpn., qmnXmjuf qmXmqmX fttu.i- 
P” L t dmpLpm Ll qqmjXn. fJLmX qmp- 
ifinyifnAt hi. Ah lull n pJ uh fufJnihp, Hip — 
bmpblfnf L L pXXmqmmLfuf mjq p"/"pp 
bp^-b^ mjftmp<mbm\ 

* 4 r- rip-uP' 

UJp"q9 Jnqnfn.pqp f.p mtm I/J ... f/f, Xp 
HP P L pk i^PP •*•"*> L"^ <ntjmp utjX- 
•ih/ 1 JopfXnumbnf Jp, np uf^mp Lqmb 

fm Jr bLmXfx b u, r“'i p_LL m j tp 

uf.upfuu,XLplX w f . »^« 7 / -,,/u 
I 4 *-* - ju.ut.np U.m^jflfX %"Fk 


ifJXmqfpp, pfjmj uj.utu.utnn, Jp (jmj 
/ f 4. f-S <»<.«««. pmqmpmyf 
Jp, bp -"“mi X.ni. <u,J.nbu.nnj 9 /, 
<m.mXm/fmX Jib bu.fupl.pp (ju.iu.fuu.bf. 
i pbp.u ,u. pjy,L pnu il !(“. J UfUiu.Lpu.qJf, 
pmXqu. JXLpnt-, ut.ipn.JXipn. <Lu.L— 
tmXpnf), ,,. LppLJl utf fmXpfX mX< put— 
JL.U. f.nf.nfuu. fJLmX <mjmp, ILju pn- 
fnpf.X ju.pu.bft 3 <mqLpn. L l fit.pi put 
Xn.fpn.J, n p n't, p mXs put JL.U. LX fm— 
Xu.bu.XXLpn. mufpn.JfX <mjmp, ^ 
fuu.ptx u,fmf ummXmj <nqLbu.X qn<nt- 
Xu.bn.fJf..XXL p, fX/Ufiu J.u.XfLX.ubu.% 
<„q L <u.Xq fuutf fpmt.nt.Xp L i l/ u ‘d XL p— 
pfX ,f ,. pb L p n , Jftuiiinn. fjfiX , +u.Xu.<op 
buipqfX L, b"J ■[n.XpfX Jtf fJ.uqn.Lf... 
fpui.mun.pf.X, C(Xpp pXqu.piu.bn. L- 

i-4. t ,x%i p"pi -r"pii bp o),m - 

.mpXLpn. Li m l fi.mp<mb~XXLpmM. f.pm- 
pu.X t f.p su.Ju.jXp fp <rn.ft.ujX bp b~~ 
nu.yu.Xt 4~lp dp, LbLqLyf Jp, J u~ 
u....„ Jp, fpLXy iufun.fJLu.Jpp fputp 
q I. p.nq.nXyL pn,J , 

ilu.qu.pXLp... Ll qft.qLpn. q pL fj b pnfnp 
^uiXpLpp, iqX.upiuXXLpp, Ju.jp LbLqL- 
yfXLpp, Ju,u,n, nXLpp bp V 4 pn..fXu. fX , 
b'pX.,u.pi.„bn. fx Lt bp Xutfpu.fX un.p- 
pLput, Uu.bu.jX .n,u.nj, JLXu.uu.u.XXL- 
pUL <U.Jutp >fXu,pU.pU>bu.X Ju.XpU.Ju.uX 
bu.XnXXLp bp <u.uu.u.u.ntfx, upnXp uff- 
u.f ju.pqn.fX qutpipn. U.L, nqn, f/ L U.X , 
If inf npn.n.fX pXu.pn.uib uiLqtnjX < in p If 
Lqnq I... pun uiputp ufUtjJuiXXLpp, utj— 
fuu. p< ,n Ifu.q p“. If mX qfppp, Xu.Su.XqXL put. 

L bL,,LyfXLpn,. b^nfuibsn.fJLuiX <Lu, 
qf.pu.fJf.Xp, fX.Uftn Xu.Lt fp qfppp 


Lpbpf iu.Xu..qmp<XLpn. 3 u.Xyf pu. fu¬ 
ll, utinJuiJp nt J LX... u in u.X /, qu.Xu.qutX If ntq— 
Jn.uibpXLpn. XLppfX f.tnJ utXnt JXLpni 
bu.pq.ti. npn. Jp I 

rX,,<utX„,p .unn.J.../, ,uJ(X JLXu.uu,u.X 
bp pufu.Xqu.bt b~F” 7M< 

np n.Xf b“’Pq 'P fu-pu.XXLp,+upp - 

iu,pXL pn.f JLpim.np Ju.u>... ..XL p , upnXp 
.pfu.u,u.u.u.u.b LX fiyfbXLpt , pnfnpn— 
4fX dn.fj L. qn.pb npL.t ^“'■“1 npn. J{ l 

Itju qf/un..np Su.Ju.b - J,fX b,n.u.b LX, 

uLqu.Xu.ujn, X Jp, np iu..f pXfJu.,pfX 
I,....nu.pi.uf fn n, fJL u.X Jtf bp dpJX/LX 
U- *hpptl tffn.fuXLpi tf'u.Ju.u.H, x jp, 
V L piqJ uaXXn 3 f < u. J u, Ifu... n jg p ( pun, SU.J 
bpoXu.bu.X b^^^ir"' ffLuiX, ilfiqiy- 
tnjX Jlf flu.qn.ffp u.pqf,n.u.b <)• dm- 
u,LXu.q uiputX Jp, npn.X b3— m * i fpp- 
.utqpn. fJiutX u,jf.mu.mXn 3 Jp, <mjmjp- 
uutpmXp, LpmJjmmXnyp . qu.Xu.qutX mp- 
< L u ut If >uX m j fun, ... mXn yXL p , JfJLpmXn- 
3P< 7 U.XIL pn. ufmsmpmX L. ufmpfuujXL- 
pn. yu.Xy J,., npn.X Xipuf. J...../.X J(f 
If ft ifinhttift% h iif in ii hi fi If n I p L nth tfiu^imifui'U 
uhilhm^Lfl hi /» 9 Hlh r i 

ILju / L pffXXL pp , Jfm,mb LX iu.pu.utpm- 
.qL.nu.butX <u.Jmbutn »jy f Jp (qn.pnf 
mn.X), np ufU.n,(X qn.pu qfppn+ Ip, 

L. pXq smX pmuft u JmXpfX f.XmJmbm,n.- 
fJLmX mLqX l, n.p bp qmXn.f XmL. Xnp- 
pXbu.jutpu.Xp L. b-J qufpuyp, np pmy ( 
XttlL. uijf.uip<nib>iiXXLpn. <i.t Ju.p t Itju 
qufpnyXLpp, tq/.u.f qmppXLX JffXmqmp- 
intX J.nu.jXn.ff/..Xp, qfJu.Xu.fnf Jn.Xf- 

ptmbmX J - bif.nbip.qfX L. fu.pJn.X- 

pfX: fimpujmb~X bLutXpp, mnmpfXn.- 


fJf.XXLpp , J n fn, fj f, XXL p p , qqmjmbm- 

Xn.fJf.Xp, f J n. y m b u.X jm<mqf - film X 

JLflnmXLpp L. Ju.rn.np b^d... u.bpp 
,.,fu.f pmpLf.nftn.fX I irtb fuoupnf, up 
dfmjX bpdXm.np qu.uu.bu.pqfX, mjf L. 
mdpnqf pXtfL p„. fJLmX Jp nfpm L. nqf 
u,fmf mpn.f , 

mivi i,nhuaviiLP-i,bpnb 

1. f,...Xpp fp pXm b mX jptm.qmu.fX Jit, 
UtfX bp X.Jmpn.f ITfuffJmp *fuj L- 

bhllP 

2. •ImXp,. pXn.pLmX qpl,n.J, 

3/4. «4 u,Xpp sf.ufuix L. <f.ufu-,.,pL- 

I ifp(X utLuXntmbi 

S/6/7/8. U • ULumn.mbmbfX LbLqLy.njX 
mp.nu,pfx L.. XLppfX Jmup Lt qpd— 
plfjp XLpubX, 

9 10 .11. +pH"F tbLqLy.njX XLppfX 

Jmup L. jpmJn.mp fp Lpbn. fnmj- 
pmpipnf, 

11/12. 4-uXpp ... pi . J „» mpb X , JmJu........ 

Xp, Jmu.LXuiquipu.Xp L. JmJminmX 
jpmJn, uipp t 

13/14. J-mJmmn.Xp XLpulX qfmu.mbx 

15. ihmJmmmX b mb pp XLpu( X qfmn.mb: 
16 17. //■ utu.LXmqu.pmXp L mnmffX jmp- 

br XLpuiX qfmn.mb l 

18 19. \T.u.nLXmq mpmXf iplfpnpq jutplfp 
XLpup L qjpif/p qfmn.mb XLppL.{X t 

20/21/22 23/24. //• IpH-p l.n.um.npf . 

Llftqiy. "jX <mpu,t —mpL. t / i in'll ut Lu¬ 
ff, mpL.JmLmX jpmJn.mp, mpL.L- 
fLmX i n./f...... fX Ufuttnn. <n.Xp , XLpu(X 

Jf mLu.upmX L. mpL.JmLmX iu.lf.u- 
mf, Jf JmXpmJmuX, 
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Glossario essenziale / Essential glossary 


Amenaprkitch / Redentore 
Amirspahsalar / Principe e capo 
delle armate (titolo nobiiiare per- 
siano in uso anche presso armeni 
e georgiani) 

Anapat / Eremo 

Ashkharhatsouyts / Mappamondo 

Ayr / Caverna 
Berd / Fortezza 

Gavit / Ambiente quadrangolare 
anteposto alia chiesa ed in asse 
con la stessa destinato ad usi sia 
civili sia religiosi 
G(h)eghard / Punta di lancia 
Hiousn / Carpentiere 
Hishatakaran / Colofone 
Karadam / Casa contadina armena 

Katholicos / Massima autorita del¬ 
la chiesa armena 

Kathoghike / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico in genere af- 
fiancata da altre chiese ed am- 
bienti minori 

Khatchkar / (Khatch = croce, kar 
= pietra). Lastre di pietra, talvolta 
anche di notevoli dimensioni, inne- 
state ad incastro su appositi basa- 
menti che portano scolpita la croce 
ornata e decorata 
Khotadjharak / Vegetariano 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatoun / Refettorio 
Tiirbe / Tomba selgiuchide costi- 
tuita da un volume cilindrico sor- 
montato da una cupola conica 
Vank / Convento 

Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 

Vardapet / Dottore in teologia 
Vishap / Enormi pietre preistoriche 
modellate a forma di pesce 
Zamatoun / Gavit ad uso esclusi- 
vamente cimiteriale 
Zangakatoun / Campanile 


Amenaprkitch / Redeemer 
Amirspahsalar / Prince and com- 
mander-in-chief of the army (Per¬ 
sian title of nobility also used by 
the Armenians and Georgians). 
Anapat / Hermitage 
Ashkharhatsouyts / Terrestrial 
globe 

Ayr / Cavern 
Berd / Fortress 

Gavit / Square space placed in 
front of the church and on the 
same axis, destined for both civil 
and religious use 
G(h)eghard / Spearhead 
Hiousn / Carpenter 
Hishatakaran / Colophon 
Karadam / Armenian peasant 
dwelling 

Katholicos / Head of the Armenian 
Church 

Kathoghike / Main church of a mon¬ 
astery complex, usually flanked by 
smaller churches and other minor 
spaces 

Khatchkar / (Katch = cross, kar = 
stone) slabs of stone, often of 
considerable dimensions, inserted 
into appropriate bases which sup¬ 
port the ornate and decorated 
sculptured crosses 
Khotadjharak / Vegetarian 
Matenadaran / Library 
Seghanatoun / Refectory 
Tiirbe / Seljuk tomb consisting 
of a cylindrical volume surmounted 
by a conical dome 
Vank / Monastery 
Varpet / Maestro, master builder, 
Architect 

Vardapet / Doctor in Theology 
Vishap / Enormous prehistoric 
stones shaped in the form of fish 
Zamatoun / Gavit exclusively used 
for burials 

Zangakatoun / Bell-tower 
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